



! 






miracoli. 

Eftafi, ‘Rtuclationi , &<jratic della 
(jlonofaUcata. 


SVOR GIOVANNA 


DELLA CUOCE. 

Monaci del Terzo Ordine del Serafico Padre 


S. FRANCESCO. 


tQompeJla dal R. P. F. An T 0 N I o T>a\za Minore 
v ... - WtConctZ 


eternante della Prouincia della Conee^xio- 
ne 3 e Cronijla dell'Ordine . 


indirizzata alla Carotica MaciU dei 
RcD. Filippo III» 

Nuoti unente tradotta dalla lingua Spagnuola nel- 
l'Italiana da Paolo Bru fantini > Contedi Ni/ 


5® Tretiìgi, Appreso Aogela Regheftint- T ** 9* 








Approimione de' Lettori in 
Theologia. i 

. i 

01 Lettori in Tkco\ogia dì f F rance* 
CT fcoinVagliadolid, che qui fermi* • 
a ^ mo ino fin nomi habbimo veduta 

« ? per comando del no fi >0 'Padre Fri 

LuigvVelafqucz ministro Vreuin - 
chie di quefiaproumd* della concetti one il libra 
della Vita , e Miracoli deilagloriofumadre S. <jio- 
nanna della Lroce > compofio per tl Padre Fr . ./in- 
forno DaTga , diffinttarc della flej h Vrouincia , e 
C tonisi a generale dcU'Qrdincy e giudichiamo ,fbc 
tutto ciò ,che in e (fo fi contiene ftà cattolico ,c le re- 
ue talloni della Saia filano mirabili , e molto cofórme 
alla Scrittura, & alla Dottrina de’ Santi, infegnan^ 
do il camino al €iel con notabil dolcezza , e fpirito 
diurno , di che fono tutte le carie ripiene. Ver lo che [i 
può, e [idem porre alle Stampe il detto Libro, con, 
molta confidenza, eh* babbi* ad cfftred gloria di 
toio>& ad utilità de’fedeh y e quefto è il parer noftro • 
Data nel Conucnto di S.Francefco di Vagliadolidal* 
(<8. di Luglio, itfxo . ' A 


fràalfonfo d* Etera, - 

fri Franctfca. 


LuigiVelafque^deWOrdine del no Uri Se- 
rafico "P. S. Franccfco minijiro Vrouincìalc in 
queftaprouincia della Concezione^ Vifitator dì tue 
tele Religioni di qucllaiper la preferite concediamo 
licenza al V. F . . Antonio targa Vi finitore , e pa- 
dre della flejJaTroMttcia t ckepoJÌ<x dar in lucere por- 
re alle /lampe z m libro da Ini compofio della Vita ,e 
Miracoli dellaV ergine Santa (jiouanna della Cro- 
ce biella Pr ouimi a di Caftiglia,attefo , che di noftra 
commifione l' hanno rineduto , & approuatoper fo- 
nedotte della Vrouincia , ponendo e fi par ricolar cu- 
ra è quelloichele pr ematiche di quefii regni dif pon- 
gono intorno alCimprefione de’ libri. Vota nel no- 
ftro C onuento di f . Francefco de Vagliadolid a’ xxjj M 
luglio 1610, 

Fra Luigi VelafquezjuiniHro 
Trouinciale . - 

Approuazione del V icario di Madrid. 

P ar commando de’ Signori del fon figlio bò ve- 
duto il prefente Libro della B . Giouanna del la 
copofio peni l\F Antonio DaZgay Di finitore 
debordine di t. Francefco > e dico efitr Libro di mol- 
ta erudit ione, dottrina ,e dilazione, e di molto vtilc 
àchi lo leggerà , non contenente co fa , che fia nè con - 
tra allafcde,nè cantra à ibnoni co/lumi > e però fe li 
può conceder licenza di dirlo alle ftampc . Data in 
Madrid liiv. v^goflo 1610. 

fi Dottore furiere de farina . 
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P Et cofnmiffione particolarie di V^ t ho reciti 
to,e letto queHo Libyo , che fi chiama 1 fioria , 
V ka,e miracoli della B.Giouartna della Croce , com- 
poflo per il T.F. Antonio Daiga, D {(finitore >c fro 
nifta del [aerato Ord. del Serafico Taire. E dico, che 
co, che faria di mestieri ( come dice il glonofo P. S» 
(jcrolamo fcriuendo la vita di $. Taolo ) che tutti i 
mtmbfx del corpo f afferò lingue per aggrandire le 
merce die Straordinarie , che Dio comunicò a queflà 
benedetta S. E però l Ruttore mantiene ciò che prò 
mette, efplicando i fuoi Miracoli, £ fi a fi, c Renda* 
7ione,con tanta eruditione, dottrina, e verità, a ut- 
toriT^andole conferitene?, e detti de Santi .che con 
maggior dilicatcgga,& acurate<%ga d'ingegno ma- 
nifestandole, pia, e cattolicamente tratta re nonfipo 
tre bbe per chi , che fia,e però tengo per certo , che fa- 
ta opra molto estimata , da tutti con molta edifica 
7jon lettale da molti imitata > e co fi giudico fe li deb 
ba concedere la licenza eh’ ci chiede . Data nel Con 
uento della Satiffim a Trinità nella faghedeJ! .toc 
ca de Madrid. il Vi.stgoftc 1 6 ro. 

E* l prefentado * 

Fra (jiouan Battifia. 

ì l tT~ e. ~ 

P ER qnanto di vofira parte Frà Antonio Va^- 
%a diffinitore della Trouincia della i once^io- 
ne >e (romfia Generale de II Ordine del Set a fico Va 
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àrtìdn 8 rànce fcofci fu fatto retatone, che haìittifr [k 

te compoflovn Libro intitolato la Vita della tanta 
Gfananna della fiocca rehgibfa che fu del dtìto Or- 
dine di Tdn F9ancefco y iiel Quale battendo voipófio 
tfbnìfyifofiftUdiÓ%bcjaticar fi [pera, che debba aìrè< 
care e piacere , & vtile a fedeli , & banendouz noi 
ckicftòyC [applicato che toihanda fimo, vtfotfecon 3 
teff a Ucen r gd > e facoltà di darlo alle {lampe, frittile* 
giope* dieci anni tanto piu tenendo vói htcn%a da* 
vofiri ^Prelati per poter farlo , quando ve ne Con * 
tede fillio noi mercede , & cjfettdo fiato riunitilo il 
detto Libro per questi noftro ionfiglio , per cornane 
do de* quali fi è fatta la diligenza [opra di e{Jo,bbe là 
pre faaticaper noi vltimamente fatta [opra Cimprèf 
fione de‘ Libri difpcne,h abbiamo comandato > che bi 
fi debba mandar (fuejic liofira pèr dichiarazione dèi 
ia hofird vtìi&ntà. Ver fatui dunque mercede ,èpeìt 
ben vófiróvi concediamo licenza $ e facoltà , che nel [ 

tetnpo di dieci arint primi fegUentt , che còrtónojc fi 
contano dal giórno d'ila data di qtitfia j ò voi, ò chi 
baUrà autorità da voi , è nòn alcun altro potiate dar è 
alle (lampe, svender il Libro di cut fifa mehtiòne di 
foprdpèr l* originale veduto dalnojtro Con figlio, il *• 
qttalèvà registrato > e fermato al fin de fhriflouai ^ 
‘Wune 3 ; de Leon nbflro Qatti^L di camera ,e diqUci * 
che in effo riffe dottore prima, che fi réda dedobbiate 
portate dinari da e [fi co l’ originale, acciò fi vegga f e 
fimprejfo è fintile à q nello )C riportarne daefsi fede 
> ' ' . in 
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in publica fórma) che il Correttore da noi nomato bÀ 
Ueduta,e corretta la detta impressione all* originati 
cònformèi domandiamo di più a Ilo ftampatóre * che 
ftamperàil dettò LibrOiCberi^H iftainpi il primo fo- 
glio , ne confegni pur un fot libro all Cultore con 
C originalità cui fpefdfi Ramperà* nè a qual alerà 
fi taglia per correggerlo , & dncndurlo, prima chi 
il detto tibrónon fu :òrretto ? ccaftigatò per quc'det 
nostro Configliòì &'è còsi oprandoli , e non in altra 
ìnaniixa, po{jà {lampa) fi il detto Libro nel principiò 
e primo foglio del quale fiapofia questa licènza fri* 
UiiegìOyt prouagioriefotto pena di c aderti & 
Correre' nelle peni contenuti ntllapr ematica i leggi 
de*no tiri t^tgniitbè fopra di ciò difpongOrio > e perii 
comandiamo, che durante il tempo delti detti ditti 
anni alcuna perfona (eriga uoHira licenza non ò(i 
ftamparlo, nèuenderlo , fottopena allo {latto patate 
di perdete tutti i libri y torchi y & appareccbiy che 
Vanito a (lampare il dettò Libro , <jr incorri in pena 
di pìk dì cinquanta mila marauidis * la terga parte 
della qual pena fta applicata alla noflra Carnevalai 
. tra terga parteper lo Giudice yche lo séti turate l*al 
tra terge* p aite all* accufatortyo intentare a £ com* 
mandiamo a qut del noflro Con figlio: Tre fi dentea 
Tede sia, sAgtiggigli delti no Sira (ùrttyC (anceU 
laric>& à tutti i iorregitori , àgli afsi fìttoti , e (jo- 
Ut*mlòn 3 e Cjiudài maggiori > & ornar i>& à tut- 
to gii altroché in qual fi voglia maniera amìniflfo* 
'<è^ * 4 Ì19 
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no giu/ìi^a nelle Città, Cucila, e luoghi dei no - 
firi Kcgnt>e Signorie, eòe guardano , & vbbidifea- 
no à queSle noSire lettere, e che in veruna forma, nè 
in veruna maniera permett ino % che fta centra fatto 
lo ro * 

Io il Re. 

Ter covando del %e noHro Signore > 

, Giorgio de Touar. 


Summa del Priuilegìo d’Aragon. 

I l T.Fr. Antonio T>az$a dell'Ordine di. r. F ran* 
cefeo tien priuilegio da Sua MaeSlà> che niuna 
perfona poffa nè (lampare, nè vendere nella Corona 
d'esfragonvn Libro , eh* e gli ha composto intitolato 
Sfiorici, Vita j e Mirasti , della (jloriofa ergine 
Suor G io nanna della Croce ,con proibizione à tutti 9 
&à qual fi voglia perfona della detta (orona , non 
lopo/Ja nè (lampare > nè vendere fenga fuo efprefto 
confentimentoifotto le pene contenute uel detto pri* 
uilegto a quali mi rimetto . t 
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Alla Cattol ica Maeftà del Rè D. Fi- 
lippo Terzo Noftro Signore. 4 

E Ptopfió dì chi poto può , Poffrir pbcò [ 
tutto, che.rielli occhi del Prencipe prenr 
da grati merto, chi offre la pronta volon tà ili 
vece di molti effetti , e perche colui in faccia 
del mondo ola di poco merto aprefehtarff* 
tiene maggior necefliti di valorofa proteziò 
nfe,atdifcò ió dedicarea V. M. quello Librò 
picciolo in quanto opra delle mie mani, ma 
grandé,però nel fugetto,quaf è la Vita dell* 
Gloriola V. SuotGiouàmla della Ctoce, per 
la quale N.S.hà operato, & opta tutto di tan 
te uiefauiglie, fra leqtiali he ha qrieilVnà^ e 
non la minote di hauer pollo nelfanimo di 
V.M.i voler comandare, che Ha reuifto glie- 
li© Libro perperfone di qualiti * acciò totrii 
ad effer dato in luce, per cui meZo H appre- 
fenta molto honoratò, e d ogni etriula2ione 
iicuro.Guardi K.SiVoffràMaeft^ per difefa» 
e protezione della Chiefa , come quello in- 
dcguo Capellano di V* M. delìdera» 

Fri Antonio Dazza * 


ìomada dclVadrc Fra Antonio ùrìga data al Ct> 
fìllio. del la sata generale In qui fi tiene innanzi VÌI- 
Ih sin fi i SXàrd.di Toledo lnq ut fitor generate , c di 
ffic’del fuo fon figlio in Madrid.lì. i p^go. 16 id 
.Moltopotente Signore* 

F %à Antonio Da^a 'Di ffi ultore della Sanili 
Pronintia della (occhione ,e Croni fi a genera- 
te dell' Ordine di S.F. di cocche batterio io i opoHo Vìi 
libro della Vita > e Miracoli della G. GtouannàJ 
ideila (foce religio fa dello He fio Ordine, ilquaic bè- 
tbefia Hata riuedato per il C o figlio di (jiuftitia , è 
ferfua comi [[ione reuifio,& approUato,per tordi* 
torio di Madrid,& a tutte quefie proue, fiano prò - 
cedute quelle de* Lettóri in T heologia del mìo Ordi- 
to per tornado della ftefsa religione ,& batterio ve- 
dute il (onft.e le confermazioni, e carte Originali , 
d’onde fi è t firato , e topo fio il detto Libro , per pià 
qualificarlo, & auttor icario, chiede il detto fenfir 
che r.iA.fì contenti d* apr ouarlo. "umilmente fuppìi 
cadola che tomadi d cui, dar fi debba, cbe'lo cenfuri, 
Che in ciofarafsi in [erUi%io di Si D.Mé&a me so - 
fna mercede p laqna le &c. 

_ Fra Antonio Dazzaj 
Riipó/ìa ilei Cohfìglio; ~ ^ ' 

V Egg# que/ìo Libro t ^tbba te di F itero , e lo 
cenfuri informando prima di ciò in e fio bau* 
rd ritrotato Dltluflrifs. S 1 . Card. lnq. generale. 

+ 2 K Ubici (jar^ta de tJHchna. 

Parere, 


« 


'HferrtìèhfuY* del M. F. I>. Ignazio ì* litro, Aliai t del 
- Aìoidfhrià di Si Maria la reai de Fttero qual 


[ Wl il Qffizio della Inquìfittorte > &v»ó di qut» 3 che djfifi 
h Storio fillà giunta, che fifa ìn quejla Corte di f. M.ptr it 
'^■nbud Catàlogo, & effurga^ionde' libri prohtl/iti. 

iti ym on C. •; 

I O il Maèfiro fra D.tgnàzio d’iberó Abbate del Mó- 
naft£riodi S*Mai ia la realjdi Aiterò , qualifièaiòrdel 
S.Ofnzìo della inqmfitibn*&fc.Dico,chepercomandÒ 
dellTllUftrìflimò SigiD.fternardòdè Roias* e Sandoual 
Card. di Toledo, tntjuifitbr Generale ne* Regni , b Si- 
gnorie del Rfe nofiro Signore, del Configliò eli (tato dt' 
S. M.e de’Signori della fartta*e generai tnquifizioìieyhft 
Veduto y t letto con particolare atenzione vn Libro in* 
titolato Vita Miracoli,Eftafii€ Reflazione della bénò 
auderttUrata Vergine Suor G itìuanha della Croce del' 
Terzo Ordirte déT nóftrò P.S.pràhcefco compòlto per il 
ifìòltd dòtto* e nòri menò erlidiro P. Fi Antonio D Htà 
Diflinitòre della fama Rrouincia della Concezione *0 
Cròrtifia generale delfuo Òrdine,& hatìendolòiocen* 
luratoj Dido, elle nò lolo'nó iiòjritroùata io e fio cola vè 
iftitla.che riprender fi poiTa nè degna d’eflere notata* dii 
barmijChe il libro fia per èfiare di molto vtile , còterito 
per rutti qUel ,che brameranno di valerfi di efla,elpete 
eialmenteper la gente dù-.ora.iv inchinata allo fpiritoj 
polacche tutto eiò,ehè In efib fi ferine è dottrina mo)J 
to buona ,& appro tiara. e molto conforme a quello, che 
infegnala Chiefa Catolica madre nofira.y e fuoi Santi 
DottoriiB perche m'è fiato còmnndato di più,èh‘io deb 
badare il parer mio cenfurando , il detto libro , e. ciò» 
ch'io fento di efló,& in particolare de’Miracoli e Reue» 
lazioni.cheirteflò fi (èriuona,iTii haarei d’alargar di ffr 
uerChioin duelta mia Reuelazione* pofeia Che no Iettò 
fuor di quello, Che fi contiene nel libro le informazioni 
autentiche^ delle cole in efio contenute, e che fono ìrt 

diuetfi tempi auenute,8c il libro originile j di doue& 

i-\ . . u’-u. fo* 


<Toi\o elfrate,il quale è quello, che fcrifse'vna difcepoìa 
di quella Sema di Dio aia creatura chiamata Suor Ma- 
ria Euangelilta , da cui jfì fcielgonoie informazioni di 
ciò,ch'èitafo fcritto,e la traditone di quel miltero , à 
cui miracololamente per tale effetto diede grazia il §. 
di faper leggerete fcriuere,e ini pare per quanto m’èfta 
to poflìbile di rintraciare,d’effere certa» e mera verità • 
ciòcche della Vita,& Miracoli, e Santità. di quella Sef- 
ua di Dio in quella Storia li feriale. Il che è la cofa prin- 
cipale, che per faper fi dette nello fcriuere la vita de’ S. 
c.ciò che il S. Conc. di Trento comàda à Pont» e Prel. 
cioè.c’habbiano molto riguardo, quando haurauno da 
publicarele marauigliedi Dio l’onnipotenza lua . Per- 
che come Dio fcuopre quelle co fe quanto è più mirabi- 
le ne’fuoi Sanri,e tanto più di fuo ieruizio, che conco- 
le certe,e vere io lodiamo, e la fua infinita grandezza , 
& onnipotenza effaìtiamo fenza dir finzioni incofe in- 
certéjpoiche come dice il S'Giobbe non e neceffità per 
dimoltrare le grandezze di S.D.M. dicofe invaginate, e 
finte. Et però tengo tutta quelta Stòria per mólto veri- 
tiera^ intendofper quanto giudicar pollo probabilme- 
te có credézahumana)che tutto ciò , che q, lì fcriue’paf 
sò del Riodo,chejlì dice non folo in che colilte la vita eie 
plari.e le penitéze sàte,che fece quella Vergine auuétu 
rofa,&i continui effercizi.emortificazioni,nelle quali 
ella di continuo fi efiercitaua,ma in quello ancora, che 
appartiene à i ratti,eftafi,vilÌoni,reiieIazioni,e ^fezie, 
> de'quali fi fa menzione in quella itoria, e quello che di 
quelle reuelazioni,vifioni,& eltafi séto,e quello,che mi 
pare del grado , e qualità,nel quale di tenere l’habbia- 
mo,eche veraméte la giudico tutte diuiné, fopra natu- 
tali,e celefti,fatte,e dallo Iteffo Dio infpirate,e che in q* 
ratti, & eleua rioni, e piofoixle contemplationi parlaua 
Diop bocca di quella fua lerua,come per vna tróba, o 
llruméro dello S.S. perche in tutte quelle oprò tutti ì 
legni » che la Chiefa Catoiicà noltra madre e fuoi facri 
^ Dottori 






Dottori tendono per vétificàre, & autenticare > chefir 
miliopefe nano fopra naturali^ diuine fatte , e comi* 
nicateperlo Hello Sig.e come fono vere, e cerrete prò* 
fezie,ereuelazioni,cosìelfere conformi alla dottrina 
che fnlfegna,? tiene la Chiefa fcatolica vniuerfalméte , 
è fuoi facri Òottori,in fomma e parere d’huomini,e dot 
ti,e]pnì infpirati dallo S.S.rrouarfiin quelli la verità, 
e purità che fono proprie cofe infegnatep Io Iteflò Dio 
seza mifchiàza veruna,nedi falfirà,ne di errore, e pari- 
méte efler tali, che la perfona,e l’anima in che opra Dio 
quelle meriuaglie rimane có quelle dottata dì maggio- 
re vmiltà di maggior amor verfo Dio, di maggior diuo- 
ZÌone,e d’altre virtudi di maggior pregio : Tutti quelli 
fegni,ch*io hocólìderati,e nòta ti,ìn quella ftqjria ai que 
Ita bene atméturata fono le fte/Te, che fi trouarono qua- 
do fecero proua di quelle in molte altre vite de' Santi.e 
e Miracolile reueIazioni,che di effa fiìcriuono; Tali fu- 
rono qlle di S.Ifkbella forella del Rè Ecberto, SS. Ab. 
fa deli Monaderio di Bfconaugia,a cui l’Angelo fuo Cu- 
ftode (come alla noftra B. Giou.il fuo)i iuelò molte co- 
fe come qde,e comàdò da parte di Dio , che le fcriuefle 
si, come li racóra nella fua vita . Tali qlle della S. Ilde- 
gardis Abadeffa religiofì Alma del MonafteriodiS. Ro- 
berto nel A rciuefcoua co di Magóza , che dalla fua fan- 
ciulezza fu molto fauorita da N.S con riuelazioni, e vi- 
noni del Cielo le quali dopò ad inftanza.e richieda de! 
NiGl.P.S. Ber.cófirmò PP;. Eugenio Ill.ftio dilcepolo in 
vn Cònc.che celebrò nella Città di Trieuejsi come fcriV 
uono gli ;; uttori,che trattano di quel Conc. e di qfta S.' 
Tali pariméte fumo qlle,della GI.c molto celebrata ve- 
doua S.Biig.canonizarap PP.Bonif.iX. che fumo do- 
minate có i Iteflì fegni,& approuati có di ligéze fatte p 
ilCar.Turecremataje di qlta fteffa maniera, ecomeq- 
lle.c’hò riferte,fono come qlle^ che d corègono in qito 
lidllaN.BVGio.molro limili l’vna all’altra sì nelle reue 
Iasioni, come nel modo, che Dio 1 le reuéiaua,e cosi p q 
> ' , Ila 


parte fi fa molto vwifimil^,cjie tutte quqtfeprcfbj 
£ie,eltafi,ereuelazinni ,e ratti [di' quella bene auiienw, 
rofa Fodero celellij e 4ìiiini, & inlpirati veramente per 
virtù rii Dio, e fop.ra natqralijilche dante faprafficèrtc^ 
che tutto in qnelto. libro fi contiene farà molto vtilé 
per l’anime.e ili grafie incentro per.' eccitare, & infir- 
mare i cuori alla virtù, fecòn^^^ S.. Paolo ferir* 

uendo al 1 uo difcepolo T^mo.theQ . 

Ornnis 4*&*' tn * diuiniiufjrifpirfi* vttfb. tft *d docendpvf. 
<&,*A erudiendumadiH/fitiajn .. ’ ,’ M V 

^ ; Alcione cofe ho rirrouate iti quella flaria molto parti, r 
colarne rare.che tutto che jìanq.vere , e certe è benché 
Ri legano con molta atenzione,e maggior confiderazio- 
Bèjpérchesicome non fono dell’ordine, nè di quelle, 
chè coqimuriémentefon note, porri an parer difficili da 
Crederejfcnófi có/tderaflero con auuertenza: prefupo- 
héndo io dunque, che fiano tali, e della qualità, e virtù' * 
ch’io dico, fi fanno più certe, e più credibili per haperlé 
Dio reqelate à quelta/auucniurofa . Vna delle qù al i'q^ 
j:hé a «j.ùelta Beata fùreud^rp|che alcune aniqie tene- 
vano il lor purga tona iq luoghi fupra d i quello,che Ita 
pofio,$r ordinaio.da Dio per Vanirne, che generalmen- 
te qàno dà purgare i loro j>eccatr,come ne’rij.nel gelo, 
nelle pietre; & altre cofe a quelle fimi li , e benché fia 
vero, che conforme alla legge comune, è generale tutte 
Vanirne, che fono necdfitofcdi purgate le pene de’ loro 
peccati vadi.no ai luogo , c^e per aueltò ita entro le vi- 
ncere dèjja 'terrà, per pqtticolar ordine, però > e difpofi^. 
ziódiuina moire volte tengono illor purgatorio fuori 
di quél luogo bagni , in Ur 

ghi, in geli, si co.me lo Ferine San Gregorio in molte 
partide’luoi Dialoghi, PietroDamiant) nelle lue epiltq 
fe,&, altri molti autori, de'quàlialcuneneriferilTe San 
Tomàio PreucipeqeTeolog.EccIefialljcijil quale fegui 
ta in quella parte diqendo loftefiò,che dicio.infegnan- 
doci qò,che ìq nffierifeo efpieflameme nelle fuè fet* 

*' '' ' «ów 


lenze 4.d, »i. .4 

iDottorixh’hanno dopò lui fermo j e non foto inlegni 
quella Dottrina San i onriafo , ma da quelle Storie/ « 

Reuelazioni, efiraequetts regola gen mie , 

De loto Purgatoti] ( vói non inuenituraliquid txprefio 
£eteiminatum)dicendum eft fecundum quod confonat man. 
gis JanRortim dittisi reutUnonh fatta rriulm . Dieta» 
dum itaque, quoti Ictus , purgatori] e]i duple * vnus fecu»r* 
dnm legem ccmmunemì&fte lo cu spurgatoti] eR lócus in ^ 
ferior 3 co*iunttus. inferno , *lius efllocus purgatori] fecun* 
dum difpenjationetn . » &fìcquandoq } in ditterfts iocisali 
qui puniti leguntttr\y vii ad. viuotum inftruttientm velai, 
mortuerum jitbuentiontm,vt vìuentibus, eorumpocna inno* 
te/cent, per fujf , ragia Ecc Ufi? mitiganiur . 

Quelto dice S. Tornalo , eiin quelle parole non folo 
ap'roua 3 8$ infogna quello del purgatorio oftraordi- 
naria,e particolarmente , ina dice, di più , che di quelle 
particolare reflazioni iSanri fi confermano vere* e cq 
si non è cola in dò, che cijmuoua a dubitare , ma , ni 
credere che fia verità, ciò,che in quelta fioria fi raccon- 
ta de’purgacori déll’anime, che reuelò Dio à quelli fri» 
gran Serua,e quelto èquantodir fi può con ragioni 3 e 

probe fiumane/ . . , . 

Si fd altresì menzióne in quella fiorii d*vn miracolo 
malta particolare, che Dio oprò per quelta heneauuè- 
iurlta,iion me.ri degno, chèfi auerta.e bilanci di quello 
dcll’animede! purgatorio,& è intorno ad alcuni Rofe-x 
ri). che V Angelo Cultqde, portò al Cielo, eliraportò 
indi con mólte benedizione, e virtù, che loro con- 
‘ceffe;Chritto Nollro Signore, àfcciò, chela berej* 
auuentu'ofa orafiecon quelli » e li riparti.fle fra le-* 
fue Mo nache, & altra gente denota: perche tutti godef- 
(ero de beni,9r indulgenze, che d<fl Cielo fua Diuina-* 
Maeltà l’inuiaua . tnanifeftando con queftoquanto l*a- 
grada la diuozione delSantoRofario della fua fantiflì- 

ma Madre,® quantol# caro, che noi la Iodismo co*i l’o- 


rajeione^elI’AueMaria dicendola diuotanientecoi Gra 
ni dei ino fagratiffìmo Rofario, E tu ero, che quefto mi- 
racolò fi a molto maggiore di quella materia io babbi* 
Ietti, e però ageuoleda crederli con fiderando, che nelle 
fiere hifiorie,& in quelle de’Concili; della Chiefa Ca- 
tolica,& in moiri antichi.e facri Scrittori fi ritrouano 
molti a queffofinnìi . 

Vincentio Beluacenfe, Santo Elihando, Santa Cela* 
rea. Toma. Barbarono* Egidio Aurifico,Carr«fano(fù 
quello i’autore del magnum fpeculum exemp.'orum, 
òcc.comelo dice il P. Gio. Maggiorei Plebaro, Gionan 
. Bonifacio, & altri autrori del noftro rertipo fcriuono 
innumerabili miracoli,^ fatti Dio inconfirmazione, 
e fegno di quàto ei in ftima.e J’agrada, che có la faluta- 
aione angelica delI’Aue Maria, e col recitar la deuora, e 
frequente co’ Granidei Rofario [lodino i fedeli la fui 
.gloriofa Madrè,e noftra Signora Maria Vergine, cheper 
eifer molti gli autori.che li riflferif'cono, & affai comu 
nf non li racconterò in particolare i vn folo 'dirò per 
parermi molto nuouo,e molto più mirabile, 
che qual altro fi leggi in queflo libro , 8t ed’vnal- 
bero affai prodigiofo, che miracolofamente nacque in 
premiò in vn gran campo nellTfola durian da forco il 
Vefcpuatodi Croce, e don nel Contado d'Efrfion tutto 
carico di Rofarij.e Itauano all’arbore a pefi,e sì à quello 
Ine^atj , come i frutti à Pigoli, che pendono dagli ar- 
bori donde nafcoHo . ■ ** 

Di quefto.miracolo fa menzione Francefco Bello fo- 
retto autor grane, &altri,che dopò lui fcriuono: e tutti 
anertono che pare le faceffe Dio,perche fi vedeffe, co- 
me il Cielo fauoriua.&aprouaua l’vfo de’fantiflimi Ho 
farij,effendo cio'ifato nel tempo, che fi gius, la Germa- 
nia perdendo per le fette peffimc degli t retici, che biaft 
mauano la diuotione l'orazione, e L’vfo de i S.R.e delle 
. indulgenze, che col me^o di quelli ci fono cóceffe.Èt è 
da notare, che poco manzi era inceduto il miracolo di 

que- 


quefH Rofarij, e Gran * benedetti, eh» raporiò l’Angela 1 
dal Cielo a quella Beata Vergine.Ecosi lì può credere. 
f;he l’oprò Dio nonfolo per confolizionedelJafua Ser- 
U2j e tanto amata Spofa,malìcome l’altro d’-lflanda 
per inrgginr confi rmazione della diuozion de’ fedeli, 
& a confetta delli BFerici di quc’tempi . Euiperò vna 
moha particolarc,e rara in quelli Rofarij, che l’Angelo • 
Tanto ino chltnde liporeòallagloriofa Giouanna,che 
non Thòritrouato ne* miracoli, c’hò ueduti, e referti 
de’ltofari?,nè in altre qual lì uoglianocofe,cheperma* 
no d’ Angeli liano Hate portate in terra; perche di que*- 
Rofarij d’Irlanda non li legge , chegli Angelici ha-, 
^uc fiero portati di terrari C_ielo,folo , che furono creati 
miracolofamentecolà.ouero portati da 1 cielo, come fu- 
rono portate molte altre cofe.Jcome il vafo di San GìeU 
fon, che portò dal Cielo la Vergine gloriola, la Croco 
d’Ouiedo, quella di Cara uaca,& afe i lìmiglianticole , 
Che fi dicono edere venutedal Cielo , non perche per* 
iteflcrocola nel Empireo,ma perche furono per mi Ite - 
r.'O dell i Angeli forniti nella raligione elementai-e; e 
nella pine aerenea.che «immunemente lì chiama Cie- 
lo, per quella ltelfa ragione lì dice , che la Mana cadde 
dal Cielo, e la (cattura la Chiama Pan del Cielo . Gli 
Rofarij nulladimeno de’quali trattala noltra Storia-* 
conforme d quello, che ii 1 elfo lì,fcriue,furouo per l’An- 
gelo por tati dalla terra al Cielo alla prefenza della^ 
Saetta del figliuolo di Dio Chrilto Noltro Signore, e 
Colà li benedi, è toccò con le fue facratiflìme mani il 
Redentor del Mondo . £ perche non poreflealLettot 
difficile quelto miracolo da credere , ben lì potriaper- 
facilitarlo por in eflempio, ciò che dicono alcuni auto- 
ri^ S. Tom* non lo tiene per imponìbile fupofta. l’infi- 
nita omnipotenza di Dio»che l’Apoftolo San Paolo nel 
juo ratto mifteriofo fu portato al Cielo in corpo , e ir» 
anima coli mortaIe,e corruttibile, come Ifaualdicenda 
io hello ApoiloIo*chs non $à fe quefrateo felle in cor*: 
' porc a 


pare, fine extra corpus : rutto che rie Io n eghi* nè lo af- 
feruti come cofa imponibile, Ilgloriofo Sant'Agoftino 
ci comanda.&auerte, che quello, che l’Apoftoio con» 
fefsò di uqn:{apere > »on.è bernesche noialtri lodetermi- 
niamo , rifferjlse altra ftoria raolro autentica , e mol- 
to limile à quella, tutto che molto antica d'altrt — t 
cole corruttibili , e terrene, chemiracolofamenre fu- 
rono portate di terra al cielo,e di colà raporrare in rer- 
«, accio queito miacolo di Rofàrij della noftra bene 
auuenturata non paiono incredibiliie molto chiaro, la 
Storia di quelfanciullojcheranno 44 rf.in Contamino 
poli à viltà di timo il popolo,e del Imperator Teodofio 
rimino e ; edel Patria rea Procolo fu portato al Cielo* 
linone vdi i beni aonemuraci, diedi coocinuo ltauano 
lodando Dio ,edopòeiTere taro colà per ifpatio d’vn 
bora fu raportaio in terra, & di queltr inorici , e croni- 
ci grecijChe la raccontano fono Marcellino, Niceforo, 
£ugario,il Menologio greco, ian Giouan Damasceno » 
& altri io lcriue altresi molto particolarmente Pp.S. 
Felice ìij.m vnafua FpiltoIa,& decretale, la fcriuono i 
Vefcoui.che 1? trouarono nel Concilio Cotanrinopoli- 
*ano,che lì celebrò nei tempo di papa Felice iif. contri 
gli errori di Pietro Fughon Arduelcouod'Antiochia, 
* lutti dicono.che, andando ih procdfione tutra la Cit- 
tà di Conllanrinopoli per vn gran terremoto , che per 
lei meli continuò in quella facendo ui e/la grande 11 ra- 

S e con tuina di caie, e di mura, nel mezo dPvn campo * 
oue fi #*ua tutto il popolo con puhiica procelTione fu 
rapito vn fanciullo^ porrato al Cielo. Rurfus% defetn- 
dent( Dice Papa Felice) nu nei*» it que in tutte auditrtu 
dicent de cacio qua/i de multitudtne pjklltùttm huiu/medi 
Uttdet infiluifiet unribut Juii , che vide colà nel cie- 

lo i bene auuenturati , che lodauano Dio con quel In- 
no fanriiTimo del Trifagio dicendo Sunfìm Deut Sten* 
#ut Fortif>SanZha,& imorttlit.Scriuono lo fte/To i Ve- 
lcoui,cije rronaron prelcnriàquel Concilio , Aceaccio 


d | , Coll à ripopoli; Ance6 d» Arfioni.Faufto d’ApoIidone, 
y>anfi o4’AU»cU>AfsJepiade,& altri moiri inorici, ami 
thi.e morf^ni, E però CQm? nó ci Uà repugnza,ànè im- 
pofTìbihtàlwppQlfol’infìniio poterdi Dio, che quel fan 
ciul Iodi come Itaua folle rapito al gelojcosi non ha da 
parer ftrano , che no* crediamo , che poto efler ve«Q j 
quello.che de grani, e Rofarij sì fcriiie , & è grandiifi- 
mo argomento per creder quello, e tutto quel di più , 
Che Jf quelli Rofarij, e Grani fi racconta il credere i 
molti nuracolijChe fa Dio tu«Q dì con quelli grani, de’ 
quali l'auttore ne rifferifee alcuni, & io ho veduto con 
gli occhileinfqrmaaioni.e pruoqe autentiche, e i detti 
^i molti teUimoni giurati, donde con molta autori* 
tà, e fedeltà hà ehratocih .ch’ei dice, Nèvuò dir 
Ciò c’hà faputo,che accade con vno di quelti Grani .chQ 
per particolar mercede,che Dio m’ha fatto l’hò ottenu- 
to, e tengo in poter mio,per non alargarme di Coperchia 
in quella mia relazione, a Dio piacerà, che in altra oc- 
cacone ha noto . E altresì necefTario , che s'hauerta ,C 
confìderi, come fi hà d’apprendere quello, che fi rac- 
conta in quella Storia, che fu reuelatoalla noltra Bea- 
ta, che P Arcangelo S Michaelegiudicaua Panime dopò 
partile de’corpi facendo Pofficio di iitpjemct Giudi- 
ce di gran potere, e preminenza.CQn l’infegnerdi Coro- 
na Imperiale, Scetro , e Tribù naie di gran Maeilà, pi», 
gj iandofi ciò nel fqniò , che deue pigliarfi nou può ap*- 
portare diffamiti , che non s’habbiaà credere , perche 
non è conira quello , che infegnanoi facri Dottori , Se 
Ecclefiaftici,ne deroga punto alla padella giudiciaria di 
Dio, che prendendola perla Sprema tfàafToIuramente 
in Dio fola, e pr$dédola per la podeltà d’eccellenza fin 
golare participara immediatamente da quella fu prema 
Sa folamence in tanto diritto Noltro Sign, in quanto 
huomo.comc lo dicono gli autiori.che per quetto efpo 
gono quel luogo di S.Giouanni Omni iuÀicium dejitji* 
Nè fi fà diincile a credere, che con quelto fi confai 
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CUiChcci fono altri G iu. inferiori, che pirticipa del po 
ter di Dio, e fi- dicon Giudici dèiranimerhó derogando 
punto all’eminenza, edependenza della caufa prima, 
l’hauerel’al tre lèconde calile, con : le quali giuntamene 
operi.concorri.etaccia la prima i Tuoi effetti, e cosi fen- 
zarepugiiai)£.i veruna in queito Pentimento fidice.che 
i Santi parimente giudicheranno le nazioni , &r a’ Tuoi 
famidifcepoiiChriIiopromife,cheaffifi con efio giu- 
cheranno rune le uo iict T^biidelfraeJle; e però ef- 
lendo S. Michele Arcangelo di tanta eccellenza, e mae- 
ttà,comc lo dichiarano i molti, egra Titoli,cheJaCfve- 
fa li 44 nomandolo Prepofito,ePrencipe della Chiéla, 
Pi imo dei Cie'o , Capo di tutti gli Angeli del Cielo, 
Alfine maggiore del Cupreino Imperatore , Vincitore 
del gran Dragon Lue. fero. Capitano forridimo, Rice- 
littore dell’anime, cha partono di queltà vita, e Giudi- 
ce di]gpelle,tutti quelli attributi, altri molti raccol- 
gono j Sàtiri che la Scrittura facraCDan. io.Apoc.iz) 
dice 4i S.Michaele,e per quetto,& alrre ragioni , che li * 
trouano,nc gli autori fi tiene per molto certo, che que- 
lla podellà, c giuridizion fuora Panime , acciò che ne! 
ciudicio particolare di quelle, quale è quando efeono 
da’corpi, le giudichi bilanciando, e librando i meriti di 
ciafetina, prononciando, è notlficando loro la Sentenza 
Diffinicore del Giudice fourano . E quello piacque à 
Dio dar ad intendere à quella fuaauuehturoià ferua In 

D uella reue!azione,e vifione imaginaria nella quale vi- 
eeJJailgloriofo Archangelo in quella figura, e po- 
liuradigran Giudice con T’inlegne imperiali , ecorona 
reale, e quello è molto conforme allo ltiljo, & vfo, che 
tiene la Chièfa per dichiarare la grandezza, e’ potere di 
$. Mi'chaele » perche come dille molto bene il dottiffi- 
«no,e pio dottor Giouan molano nel fuo libro delle ima 
gini quelto, che detto habbiamo è lo iteflo , che ci fi ra- ( 
prefenra nelle pitture, co’quali pingonò S. Michaele 5 
la bilancia nella raano.ch’è vn dirci, checome Giud jc 
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féttò.clfcjuaichcifttcrf hip frila libra, ebrartcia ìmer> 
ti delBanime.molto particolare minutamente , e pot- 
ila pronuncia ìa fentcu^.i. Lo iteffo dice quel fortilfimò 
tiifenfor della Fede GioXechio,& altri autiri, che trat- 
tano di queflo.Etdi quelta ite/la maniera allì ad inten- 
dere quellojche nella Tua relazione dice la noterà Beata, 
chefubitonel medefìmoiftanre,che S. Michele hapro 
nunciara la temenza contra Banime rubellevaltri Ange- 
li come eflecutori della fentenzà cominciano à Catti- 
garle con rigorofì tormenti 3 che inferir vuole j che ih 
quel putito fteflo cominciano àfénrire , &r A patire là 
rigqtofa pena del giuftocafrigodi Dio, e de’tor menti , 
che tiene apreltari per quelle . Io nondico altro di qui» 
fra tioria, perche tutto q fi pilo, nè vi hàcofa dichedub 
bitare,& hora cordaio ché Te non dii folte fiatò Comà- 
tìatrtjGhho dicefle ciò c’hò detto, Bhaurei taciuto , per- 
che tutte le cote dette dichiara, e proua ne’ tuoi luòghi 
fci dottamente l’aurore,ciiChe non iafeia di che dubbiti-- 
re,ne in quéiìe,nè in altre cotejperche nonfoloin dtiel= 
lo,ch’egli è iftorico procede si aeùratamenfe , è fmurO 
in quefra tua òpera fatici.* lido delle cote maggiori di éf- 
fa,come tefrimonio di uedura,ma in quello, che appar 
tiene alla th.e ragió della ftòriàprocedecó;molto fon-* 
daméto,eJcó|ragioni Th. e molto fode,per le che fi deub 
no grazie.all’auttore d’iia uer intraprefa quefta óccupa- 
eion tanto Santa.eii impórtahte per lòlpirùò ad vtile 
delBanime.per maggior gloria di Diò ,& della fuà San- 
ta Religione^ delgiorióiò Padre,& Patriareha $. Fran- 
cefilo, che tuttodì con rìouelii hafcirilenrfe parti de’fuot 
Santi ci dà nouejle allegrezze, e godimeli fluttuali net- 
la Chiefamilitanre.e trionfante.Eper tutto quelloc’hò 
detto mena, che V. A-Bammetta, &aprouiqueftofuo 
libro,aceiò fi dia in Inde, e fi eommUnichi à tutti. Que- 
llo è quello, ch’io tento dopo la Centura, e parere molta 
accettato diV.ft in Madrid il io dt Settembre lóto. 

Fra I guado lbrro Abbatedi Filerò. 
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N EfJa Citta di Madrid a fedecl di Settembre del 
1 6 1 o. rilluftriflimo Signor CardinaJedi Toledo 
• lnquifitore Generale ne'Regni di Sua Maeftà hatìe ri- 
do veduta la prouazione dri Maettro Fri fgnatio d’Ibe- 
ro Abbate di Filerò del libro di Santa Giouanna della 
Croce .come Ordinario concede licenza, perche il detto 
libro fi ita triple vi fi pomga il parere , e rapròuazi ond 
del detto Abbate Dinanzi a me Michele Garzia de 
lina Secretarlo del Configlio di Sua Maeità della Santa 
Generale inquiniti one < 

Michaele Carila de Molina « 
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ApproUntióne del S ìgrióY Vefcóuó t). tri trànee/cO di Sé* 
Jddel Configlto di 3. M e della generale lnqutfezione 
À e Hi l’iLlufiriJfìmó Cardinali di Toltde hk 
tentmefloU teiiifionedel lilté * 

ÌLtVStRlSSlMO SIGNOR* 

H Àuendo io veduta per Comando di V. Signònat f» 
luitriffima il libro. Vira, e Miracoli della ferua dì 
Dio Suor Giouanna della Croce Religiofa dell'Ordine 
del Nottro Padre San Francete© mi pare* che non fold 
conueria «informare in dio i luoghi, che mi futono Con- 
fignati con differenti CenfUrfi notati da Teologi della 
giunta del Catalogo,mache fia bene farlo in molti aJU 
tri né' quali conCoreua la Itefia ragione * qual'è di pu* 
blicar in lingua vUlgare,Cofe che non conuenghino, va. 
dirróper le mani di tutti , fiche fi fd fenfa nota d’huo- 
tnini tanta grani’, come quei , che hanno cenfbrato da 
prima quello libro per comando del Configlio generai 
, di giuttizia* e dopò di V« Signoria Illuitriflim a hatien, 
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rio eflì detto Ciò, che fertmiirtO della dottrini di effo ti* 
fvoj elafperienza dopjmolro ineonueniente degno 
del-rertiedio.dieV* Sig. Ulultrilfima * c’I Santo Òdi- 
zio ha p>olto Comandando , che fiareuilio. perche fi 
torni àriRìmpare corremo, acciò Chi il popolo Chr in- 
diano goda di così Santa ilìòrta per Edt ficazion de’eo* 
llumij & à maggior gloria di Noitro Signore, e perche 
fi èfauellato in quello libroin tante guife , & è notorio 
Che à me fu comandato il riarderlo, m’ha paruro obli* 
go mio di date d tutti fodisfazione, lì come fb dicendo* 
ch’c douereehequaletfCe dalle nollre mani tali fi ftapi* 
Dafein Madridà *4’ di Decembrc i£i»« 

fra Francesco Vefcouo di Canaria* 



Licenza dtll'lllnflrijiijjimo Signore Cardinal* di Tolti* 
InquifìtOtt Generale . 


D On Bernardodi Sand.eRoìas per ladiufriamitè* 
ricordia Pre» Cardidella S. Chiefa R<del titolo di 
Si Atanalìo Arciuefcouo di Toledo , Primato della** 
Spagna* Cancellar maggior dì Caltfglia, Inquilitor 
Generale, ne Regni, e Signoriedi Sua Saetti , e dì luo 
CunUg lio dii taro , Sic* Per la prefenre concediamo fa* 
Colta, e licenza al Padre Fra Antonio Da zza C ronfiti 
\ dell'Ordine del glorialo Padre Sin » FranCefto acciò 
po/Ta vfar del pnudegio , elle tiene da fui Afaelta * per 
poter ridato pare il libro della Vita. * e Miracoli dell* 
ferua dt Dio Suor Giouanna di lla Croce religio/a del 
, detto Ordine» attento che per noRra co tri mi fi ioti fi tlà 

Corretto , & emendato nelle cole , cheparcua non in* 
conucnientt per edere in lingua vulgare. Data in Ma- 
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tirili iT»<ìeÌitlefedÌ Genàu) i6t|* , > 

tj Cardinal di Toledo . 

. l J èr comaridodiS. S, Illuftrifs; Francélct^ dii 
Salgado Secretano 4 
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Prologo) ffy otiti re&XA * dàlie fi dichiara ciò , fki 

fi» vifiont) <fin fi) ratti , & altre cèfi itrtportantiflìme. 
per C uuelUgentyt di (jHtfia fioristi 

G On lingua de Sera firn, e fpi rito celefle laria a i rile* 
Inefi manifcliare a! mondo Jé co fe tanto al tv . che 
per honorem gloria fua pOfe Dio nella fua fedele,é diud 
ta Ipola fuor Giòuanna^della Crore , con cui allargo^} 
la mano della fua mifcricordia, che per eflfci c unto Ir»*- 
polari, dtiegginò fingolaré atrentiòne per kggei U* ,- e 
pa r ri cola re'diuoz ione per ifcriueile , onde per haiterU 
io, ecofhpire’iltriiocfefideriodopò «d’haner vilrtatoil 
itto Corpo Santo * & i luoghi doue nàcque, ville, è md- 
ri,e ricercando con partkóìar diiigenza , le più vercte- 
uoU, fcritttirejChe scanno pofluto haùere.per ilcrluete 
la fua vita iho rinùenute quattórdici informazioni aùV 
»entiche,e vh libro a marie inoliò anficó, che(dnandò- 
!o ella fieffa per eommandpdelPAngelófuo Cuft òde) 
feri Ite vrià fua «iilce.pola Chiamata Suor Marra Huange- 
fi fta^Sc Giù iniracolofamemeper quefto effettttf , e per 
Àcriuerc fi libro de’ferrhoni, che la ftrùa di DÌO predio 
Gauà , diede Nòttro Signore graiia di faper leggere, c 
fcriuerOjche per Io innanzi non fapea conforme a <^uel- 
knjChe p& ùiofti tèflirrioni è próuato , e che dopò rrior- 
ta quella benedetta Religióni apparue àd vri’altra nel 
coro velina di fpendorò, còn vn librò d’óro aperto nel- 
la lue mani rapprefentando 'quello , c’iiagea fcr itto di 
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Vteiò eie Uà glorie fa t3ibuahna.it 5 futùfiqittfta aufto- 
¥’m .benché Zìa grande , vi fe rie aggiunge vn’altia noti 
ininore qual’è il miracolo della incorrut abilità del Tuo 
fcorpo veduto dalli occhi miei; e roccocon le mid mani 
fcriueridolo io,iIqwalc Ita incftrrmto, intiero redi foaue 
odorejfì come ad honore;e gloria di Dio più largamene 
tc lodireihmo in oltre . 

Sono tanto mirabili )exofe di quella ferua di Dioiche 
imi ob'i£ano, acciò meglio s’intendinoà farei nón pur 
l’officio d’iftorico, ma d‘accrefcerlo con le paratia hi 
fcon partltolarianotatj'oni, e leogli in margine con quali 
3R lederanno moire ’diflkulrà , di mòdo ì che eideuna ì« 
potrà leggere» e préderefaporofi frutti di quelie.Et per- 
che non parca conuciiiehtejChe alcune gillero In iinguù 
Volgare, li lutino riformate in queU’vbima ìmprcffiond 
t quella fia ia poma aiiertenia di quello prologo ; : 

- , L a fecondaiche Icriuendola vita d\ra:ft ma di Dio fi 
Menadi vi/iòni, rinelazioni,eltaIì pf>at iìr^ani d Angfeli,è 
di demonica nm d’efier tenuto didateàlcuna notltiadi 
Quelle cofe.airtienb per qudlo.ch’un breue pfologo per- 
mette, e però farà di molta importanza intendere dalla 
rttdict la proprietà 3 e fòrza della partala villane cod la 
iquale generalmente fi cóprende} e dichiara tutte quette 
Colei fi coni e con particolare energia la dichiara la lin- 
gua séta deriuàdola dai verbo Ranche lignifica veder có 
gli occhi del co polecofexhe Dio reudla,& intenderle 
co’fpinttmli dell’anima, & indi tè,che a Profeti , a* quali 
Dio moltrò tate Vilionb è mertfbigiiofii chiama la fcrit- 
tlira laci à riderei cò vn participio del verbo Itfeflo Ha- 
roe, & è vifione 1 alla teuela zinne; thè fe Ifcifonimiirticjb* 
qual’è vn genere dì cbrìófcinieto fopra tìatriràle)e peretta 
vi fonti tre prinfeipi/ ;da tono ite re Ilei hliòmo ; reiterili 
fentinietnò.la ima gì naziotle, e f’iiitfclligenjjà.cdsi i Ddt- 
tor i>e Sari ridicono à tre generi di vifiociò , tutte lè rha- 
hieredi riue /azioni die Dió ra a fùoi fertmcohforme atlj 
ino de’ tre ivmdrujcan eh* l'huotìjo la tonolce . -■ 
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la prima diquefle vinoni, che fi chiama fenfitiua % € 
C quando con gli occhi del corpo lì vegono alcune oofc 
mediante figure fenfitiue , ò corporali rapprelentate à 
lenii citeriori , che fono come (Imboli , ò fembianzedi 
ciò che fignifiea Dio per effe, le quali veder non fi pon- 
ilo fenza luce fopra naturale , lì come quando inoltrò 
Dio ad Abraam il millerio della paffione de 1 Tuo vnf- 
genito figliuolo nel montone intralciato frale Ipinc . La 
feconda fi chiama imaginaria,& è quando l*anima,fena 
«a aiuto de gli occhi corporali vede le cofe , che Dio le 
nuda mediante alcuna imaginaria. Di quello genere di 
«ifioni furono quelle, che vide San Giouanni nell’apo* 
califlijftando in quello ingiulto sbandigiarnento, nell'- 
I fola di Patmos . La ter2a , & vi rima di quefte bi- 
lioni * e quando Panima «"vede , e chiaramente^ 
conofce quello , che Dio le riuela , echiamata intelle- 
tual, perche l’inrendimento } fenza } che vi fi ponga di me 
20 figura dicofe séfibiIi,o imaginarie, conofce tutto ciò 
che Dio le riuela, e queft’vltima fi tieneper la maggiore 
e principale di tutte, per edere più limile alla viftone 
diche godono i beni auuentura ti nello gloria* 

* I Ratti , che gli Hebrei chiamano T urdema, che dir 
Vuole fono profondo, & i Greci eHaiis, che lignifica fa* 
Iita,ò volo deH’anima non perche efea l’anima del c or* 
po, & à quello ritorni , (che error gra ue farla il conce* 
dérlo , pofciache faria , e morte , e refurrezionc , 
quali in vn punto fteflb ) è ciò perche ne' ratti, colui à 
cuiè dato, ò come per appunto fe Iteffe morto , ò dor- 
mifie effetto proprio d’amore. Che fecondo S.Dioniggi, 
^rquello, che cagiona diali nell'anima leuando l’h uo- 
mo di <sè. e trasformandolo irt quello , ch'egli ama * 8 
quella Eleuaaio ne chiamano i Teologi, ef fan, alla qua* 
iè Seguita il ratto, certo genere di violenza dalla parte 
del oggetto, che muoueda potenza dell’anima che io 
rapi ile, c fortemente 4 fe tira, tutto, che con gran foaui* 
ti icuandoUdf fùoi fentùnemida quale quando s'apu 
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foggia iti DÌOjCtìn la fbrZa deìHàmfir di tal rfiarfiterà, ftt 
lui ii trasforma *che fufpéndetìdo le fue fetenze, ti tacq< k 
glia a fauorire la patte iuperiòre dell'anima, e come non 
na forza di refi fiere aU'impetofopranaruralenèpuò 
infìeme raccprre i ferttimeriti corpòrei ,à quèltiiilan 
Ca,tlè lór da forZa,nè inuia la facoltà animale alle parti 
del corpd,fen2a laquale ne Parecchie odono, riè \ eggo- 
iìo gli cechi , ne le narici odoràn , nè girila jl gulto , nè 
può il tatto toccare. Per lo che quei*, Che Hanno tapiri j 
tiè fentonò freddò, Hé caldo,nè fanve , riè feiè, liè Ilari* 
thezZa,e per queftp penetrò albani , che qua rido Patii- 
tua gode di queft‘eftafi,e ratti, non rtierta , nè demertà 
ineift pehfatìdOjChetion éinatrodi poter vlar libera- 
mente la ragione, fi come colili che dorme ,nia non fi 
delle fardelli lo lleiTogiUdició * che, fi fajde%gni Ordii 
nati), e communijChcfe iti quelti Uà impedìtoPvfodelf 
la ragione, e l’intendimento, non Uà Così tie'ràtfi ', poi* 
Cheltàpiù libera, e Htalziata per intendere * e. Contem- 
plare lecofe.Che iti èfii comrniinicà allenimi Dio, fi cd- 
mc fi Iafcìa intendere facilmente miràndo al fine , che 
Dio tiene iti qudlteltafl, e ratti, che non li concedeteti 
thè i Puoi ferui iri quelli, perdono il tempo, e filano tùàfl 
cheiloli di oiudicioin qile* ratti , ma perché ratcdltafi 
l'anima dilciolta.e libera daUa inqiiietudinc.de’ fenti- 
tìienti polla oprare più 1 iberamente, c con più femore.* 
C Cosi l' opre, che fi fanno tiell'efhfi * è ne* ratti fonò di 
Virtù, e fatte con maggior luce,e chiarezza* che quelle , 
Che filori d’eflfe fi fanno 1 fecondo, che dalla dottrina fi 
raccoglie de’$àti,e ci viene da tferfdne irifegriatò,a i qUà 
li Dio fa cóSj fegnalàta mercede. Potreffìmb dUnqùedi- 
tèjChe Heftàfi é Vri profondo fcmnd delì’dnlrria ,nel qua- 
le l’intendimento, e volontà hu vegglàndo Occupata in 
opera tant'alfd * che mancano i fentìmefltì corporali , é 
Hanno per le cóle inferiori come adòrtnetlràti . 

Per conthiUderc con quella màterià,chè od vòrtal i 
largatoli in ella, nè laieiarla digiuna diftòit iàp Ortì| 
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Viiiande.fi hàtTauuertlre,die quando Dio fauella à gli 
huomini.il più ordinario effer fuo lecci me*) de gli An 
geli, che ràprelentanola perfona diuina» e in nome luci 
jriceuonola volontà, e deficfcrij,efauèllahdo Ihfpedifco 
ho , non in terza perfona , Come fanno gli Ambascia co- 
ricche in nome altrui efpongono le dimanàe * c riceuo-= 
ho le rifpofte.ma fi come i legati, e i Vicirè , che tengo- 
no le vici,e vedono la perfona lteffa di chi lì mandacelo 
s'vsòjpiù nellalegge vecchia, che non fifa ni quella ui 
grazia , nella quale per fua dignità , e per l’amore, che 
Chiilto tiene allenirne, alcune volte d Hello loro ap-< 
pare, le vifita, e confola come eolia per luoghi elpreflf / 
del teltamento nuoiio.c i Santi riferifeono molte Itone 
tra Iequalié molto famofa , e certa quelle delle pia-’ 
ghedel noftro Serafico P. S. Prancefco, ilquale N. 5*g< 
Giesù vifitò non pel me mezd’Angeli,ma nella fua prò 
pria fua forma, quando l’imprefle le fue facrarimrne pu* 
ghe ne i piè, nelle mani, e nel coftato,come lo dicono 
l>ontefici di gloriofa memoria Gregorio IX. Aleflandro 
IV.Nicolò Ul.e Silfo iV.indiuerleBofle, & è dottrina 
di molti Santi autori, e loltefid Serafico Padre dopo la 
fua morte apparendo ad vn Tanto religiofo le dille que- 
ite paro Xt.ìllequirmhi appartiti fitti fùit AngtluS , J e & 
fuit Dominiti mtus le fui Chrijlusin JpefteSerap quificUf 
•vulnera ipj « fiera in cruce fuftipio ita manibui , fuis ^ en f~ 
dicìis in cor por e meo imprejftt, primo manibttt, deinde pedi-*- 
bus poftea Uteri . 

E far fuole N. Signore quelte appariz'fo'ni'ven'endo tot 
terra è rimanendo giuntamente neK ielo, che tutto y 
che dififcoltofo al parer iioUro', n otr è a D’io ìnipofiihi- 
hile*, anzrfra gli huomitii dotti, è vfia opinione molto» 
probabile, e ìfcura.fi come è buona T [teologa quella,- 
eh’infegna Scotto con molrfaltri>chc fo fegurtano, che? 
A»n corpo ltelfo per la virtù diurna può Pare quàntin-; 
tiuomodo giuntamsme io due luoghi diitinu, e dir- 

■ ■■. G. aÌ * ■ 
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li demoni, che li appartriti^ftntaftici 

fo per esercitar quelle p piicando adhua,paf- 

» dell’aria imperfett^ente m P J Sco ì 0 ,& il glorio- 

» iiuis come riofegna. 'afo : g z c hequefti corpi 
f fo P. S. Agoll.no, e tuuo.che fi» yer^ ^ veri corpi d. 
» in che fimollrano,e PP che fecondo S.Toma : 

i carne, e Camme, cornei noi >P (tecofc> che fono azioni 
« foper oprar p.opciamen^qu i^flò corpo, nel 

> vitali, hauria . òconni „o 
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ALLA MOLTO ILLVSTRE 

ET MOLTO REVERENDA 
Madre, 


LA MADRE SVOR LODOVICA 
Mazi, Monaca, & dignilfima Priora 
di Ogni Santi . 

Aucuo doi defide rij, che tni 
ftimolauano ; l’vno era di ri- 
llampare l’opra prcfente del- 
la Gloriofa Beata G i ovanna 
dalla Croce , la quale , eden- 
dò ripiena di bellilfimi miracoli, molto vti* 
li i leggenti, Rimano, che douefie efler mol- 
to profi tteuole, & rendere infieme riputa- 
tone alla mia Rampa: l’altro era di rintrona- 
re fogge tto, alqualc , per protettone mag- 
giore di quella, io potelfe dedicarla; Eflequi- 
re il primo mio defiderio non era difficile, 
douendo quello dipendere dalla mia volon- 
tà,lauqale ha deliberato di farlo ; ma ritro- 
vare foggetto,eheppteffi protcgere l’opera, 
riufciua meno facile i me, che ho applicato 
l’animo a diuerfi negotij: nondimeno , per- 
cheiointeiidcuodeaicarla à perfona grane, 
V 
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& refigìcfe,lhi fòtiefttietra l'altre V»S * mok / 

toljhiftrc ,$frmoito Reuerenda, Iq. quale, 
anatrando d’età tutte le Religiofe di qyicft^ 
Òtti, & concorrendo di fenno,& maturità 
di gjudicio eduqual fi voglia , come ne h&_* 
dato gran faggio a tutto quel molto Illudre 
& molto Reuerendo Monaftero nel gouer- 1 
no più'voltehauuto, fperai, che aggiunta la. 
Religione yoftra,& bontà di voli ri coftumi, 
nmpoteffi meglio dedicarla, che a voi, per^ 
càie fptto 1-ombra voRrafuflì protetta, non 
dirò piu l’opra, che per fe delta è dignilfima 
mi lanerfona mia, la quale bebbe per primo 
iicòpó d Frutto fpirituale > che fi può trare 
dalla lettura di quella» gradifca dimq; V, S, 
molto Illiidre,!^ molto Reuerenda l’opra, 
non fdegni il mio affetto , mi difendi , & mi 
con foli con la gratia voftra,aIIa quale burnii 
mente, mi inchino, & auguro vna longa con® 
^inuatione di felici , 

treuigiadi ^ Agoih M,PC,XIX* 

p, V, S, molto JJluiìr^ emolto R, 

Piuotiffimo Senatore « 

• f ■ . * • . • * 

\ ; Aggelo RighetumV 
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Miracoli > Eftàfì, R'iudat ioni . dèlia 


!§«&£ , G ióuàhtìà cleJla X Cró& 

■X^jlrTerz’Ordinp ; d$l Serafico S.Frài^cefco 


pellkfottfo%}onp.dcl Mwfiflero di S. trituri Adtlfo 
s C/of e> ££ di Quotiti Jt ppdri^ioni di*J%Ì4rhiyt 
ir- i: ! N * Signpra adyna 'Pa&txreUd dcHtt'Cikh c-£ 
isq OiiiiTti 11ÀAk£hto&'Òh' 
j3 3,-ìV, is»T diati p r/jw m 3nok? f bj tj 

» I A<2i£ioatàfia ciaqtle legheD 
da Madrid? Coorte fa ttobfa ds? 
€atalit;i]Kè di Spagna i vtjifci» 
Jkitfcd ctòftidtà Cubasela-» 


■’qtìà'ic s } betìdre pouera * <?di 
<?kni/Ti .p - picdol gjrb^fti nuliadimeno- 
<£fi li ci flìm à , ed a up entu r ò fi j diegn ah d o la R ei- 
«ttàdtfQi di idi fdeg!iérea q uelia vicini odaceli 
itè pafii vna Aia propria cafa, dando d diuiders 
quanto Aai^mtitd cara à Sua Diuina Maé- 


,nòiiisdegnando dia d’apparire nuoue voi 



h Vita della ben'duuenturofa 

tknc* primi ripge fiord* deJI aho 1440; àd* vna 
fóftorelli fanciulla di tredici annifmetrè guar 
"daua vna Tua àreggictta di Capre, chiamata p 
nome Innesti diuola della CJlòriolìflìma Ver 

Ro 

lari©, e dopo compiuti Ji lette anni , le Vigilie 
delle fueFe Acuità, & la Metà della Quarefima 
dieiunaira, e quando cominciò a montare j*iiì 
ti e'gfrirn i , fpé ffe-V 6 1 te prencféua il Sammtórto 
Sagrame : nto dell* Eucaréftia , eYrequtWtàifa_j 
molto le Chiefe : Et ancorché dalle informa- 
zioni, che s’hebbèrd Tppra dfàjueAo cafo, non 
còniche di cinque,ò fei apparizionidella Rei 
Ha de’Cìeli à quella Fanciulli,^ cttt o /rA e fu - 
rónouèjcófòrme alla Relazióni, checofhiez- 
20 deiPAngelo fuó^ctìfllod è fe t eldd i o-a 1 1 a for 
lunata S.GIou?&,ciòt^nèdòft<?t3rtilfimo per 
comune tradizione in tutta quella Terra, e Co 
djehtri. douciogniaimblfid’llora^^el^ta^n 
‘grati fbl eh nitiià qòncbr fó di pòpoìpJ^e'R^i 
lidi queAeqitoonèàppàniiom . v‘ ;V |3 
YLa verità deìlTfl^àdelle appàrizion ìjjfal 
JaVerg*«’è raccolta da vii’; Information e &©a 
. di cómiilione dal ITU u A ridi m o S i gì D^A Ito lo 
•Ctffilio Arciuefc.diToledojComandata'i Grò 
dilani Nunez Arci prete del la Città di Madrid^ 
j&aGioiiinìGózalez^Moreyon Àrciprètedel 
Ja Città di YJ 1 iefcas,per particolare prouedi- 
imetodel'prefatpArciuefcauOjdatòaiella-Cxih, 

35 ‘ tj : ' td di 


S.GiouàffMX'dell^àroeé't 
tà d« Benedente a’j.d’é^iW detJ'àìfàóìr 449 I 
fcritta per Gomez di Còf dna luo SègwrewòS 
autorizaca per Ruy Diaz di Madrid Cancelli* 
redella Camera del Rè, e publico Notaio nei* 
tit'fua Corte , & in tutti i Tuoi Regni.Certoèy 
che per dare al mòdo liloria sì graue déflè atf 
pariziòni di N .Signori» nò hò io parole sì eie* 
eantijtanto à propòfito.e sì;veritiere,ehe poi* 
Uno pareggiar Tuffetto con chekifeffa InncS 
le raccontò, quando fù fopra ciò elknitoatajd 
però qui lotto riferirò le ltefle paròledette d» 
fenlequali e pef k pienézza, e per la loto anti-> 
òhitàf, Ipefó chè Haurihòàdarènon jocògtth 
ftó à chi le leggera, chè fono le foglienti i ' n 
r-bifle ella dun^ùèichdil'Lunvproffim'òpaik 
tòlche fu iftefzo giornò di-MatiòlflaiMo elfep 

invìi capo, che fifloThà'kF8t4 J 0e™kja^Uar-> . 

dateli Porci.lul mezzogiorno pòtopid.opm 

tòmeno, vna dòfitìa'bèlk a metóuigha y«r* 
fiitadi panni d'òipikpparuè^iaqhale, che 

fòt qui cara figliuola ? le difle'-i Rilpole In* 
PVsifò pafturarequèfti porei.d «tetedtffj» 



4 rìtadelU bcn'duuenturofA 
la dec&ifelliiiicd , perche tutti quei, che In 4i* 
giunerannQ/arann’aeq dillo d’ottanta mili’an 
ni di perdono.Lecomàdò di più, ch’ella dicef 
Ct a tuttele genti di quei luoghi, che doueflero 
còfeflarfi,& indrizzare l’anime loro a Dio,che 
n.o’i facendo, vedriar- cadere fopra di loro pe- 
ftiIenze graui,doIori .dipunta,moIte pietre in 
uoJtenel fangueyprodigio.infaiiftoi molti.di 
pi arte* £ ciò detto, fubito fparue.Có tutto que 
fio non ardi Innes di dire ne a filo padre , ne. 
a fua madre , ne a verun’aJtra perfona nul- 
la di ciò, li feguente giqrno,'che fu libarti, ari 
dand’elia dietro le riue del Torrente di Torre 
yon a pafturare i Tuoi porci, sù l’hora del mez~ 
iò giorno^arnò a lei la detta Sig. neJJamanie 
ija,che diahzileapparu£,dicédoìe,Figlia, perj 
che pò dicefii quello, eh eri ti'comadai > a che 
rifpofe Innes. nò hebbi ardire di dirlo, flima- 
do,che nonmi fariadata credenza. Auuertija 
Sig.Ie diffejcheti comadp,che tu Io mani fefti; 
*k nati :VC?rran. credere Ridarò tal fegno,chc 
tòttipef. vera ce ti limeranno . AI l’hora Innes 
le eh icfcyc hi fufs’el laiche gli rifpofe, che per 
allhora. non gli e l o voi ea d ire, e fu bito d i f pag- 
lie. Il Venerdjl,ehe fù li 7, del mefe,pqr guardg* 
do Innes al prato nuopoi^gpal luogo di Cn 
bas i Tuoi pp^qi, Iaterza f vp^a nèll'horafie(fa, 
la mede fima.Sig. vefli ta, gam/e ra vfata,I’appar* 
ge>& s’hauea fatto il £uo, cqtnando,le chiefeiri 


B.GioWtiàtèa della Crocè' $ 
fpòs’ella, che l’hàuèa detto a fuo padre,a fua_,; 
madre, Scaltre perfbnèdel luogo. All’horala v 
Verg.lecomadò',Chefc al Rettore della Chie- 
di: d tutti del popolò fenza tenia veruna pu- 
blicar lo douèfie . La Domenica poi , che fu il 
nòno di Marzo ( fìando Innes guardando i por 
et n e’ pascoli thè fi chiàfhano della Cirolera,e 
pbfìa ginocchioni, tòri la bocca a terra, oran- 
do, pregaua. chela fudettaSign. leapparifie. 
venn’dìa n ella ftefia forma, che dianri,e le dif 
fe. Leuati figliala qiiàfe.fubito Ieuata,hebbe ì 
qtìel punto timore, md eli annoti temere le fòg- ( 
giimfe;edomandandoleInneschiikfre,iofo- 
no Maria Vergine, leìapprefTandof?, lepre 
fe la itìàtt delira, e firignendolaVIe congiunfe,- 
6e aprico inlieme le dita, innafeandole il pili' 
grò fio in forma di Croce, che dolédofi Iilnes , 
la MadlèSantiffima 1 e cfiffe -eh d pe r q uefl o fé* 
goal e gii’ prefiàriàtj fede , & che l’aflicuraua , 
ch'eiìa ritdrnaiebbe qual’era pfima . Vatténè 
intanto alla Chiefa, e qùado fard compiuta la- 
Meflà>mòfirà d tutti il legnale. Che t’hò fatto, 
acciò t’habbianod creder quello , ch’hautài 
detto loro . 

innes dl hora affìgnatale dal diuinò' còma- s 
damato, fe ne gì alla Chiefa, nella quarétradò iì 
ginocchioni dinàzi aH*Altare ? ou era poftaT- L 
Irnag.di MariaVerg.emanifefiòoI Curato, & 
a tutto H- popolo ciò,clvhauea,fevednto,& V^ ‘ 
& A $ dito. 
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dito . Subito il Rettore , exn jniftd :> e tutti gli 
hupminf^aggipri, , e dispregio deì'dctfo. 
luogo# haqpndó ipQ/ w dyiozione nella glorio 
filli ma Rema d^Cieli^cne mòftrqua nella fari 
ciuìia ,|n nes tan^o miracolo, li hioflero Co gra- 
diirim^diiiozione,e cq pipite face! le, e torchi 
accefiitutti in procefiìorte,cpn li piàiii-, 
nocenti figlHiolinideipaefe, & con Innes di 
cpmmg^aJ^a^po vna procedi legno, per 
l? Q ^4^^^^ a tiffinTa<^Sign- aqea pfefit 
Hpm,Q §d.Inpef,&fa^plpii rcgnale.NeRV^ 
U^qeirAia^^ v Yolendoeìli entrare ne'capi* 
Inne>, chpgiua^.ainàzi a’f*anciullini,riuoltoii 
capo- verfo di \Lope de 10rbes,e d’ Andreas 
Ferràdes reggidor;che giuano ordinàdo la fa 
Pipile fca proceffìone, dille loro , che Reitero 
cheti>ctie}auendo ella ydieala voce di Marlin 
Ve^g.fcl^ fhauea cjue volte afe chiamata, vo- 
lea girui,p vdire ciò, che dq lei ìpoftoJefoflb* > 
Aj/praFerrandes , che por tana la Croce di le- 
gpo,da ; diede nelle mani ad Innes , a lato de- 
Rrodieui allótanata^ch ella fi-fu dalla Procef- 
fipixe^fippfe IqVerg. ne finchegiafero al Iuo- 
go,doue gli auea fattoi! fegmle nella manO>- 
parola, v Qruua fedilfè.gióte colà, pre la. 1 aV e rg. 
B4a<^econ le Sanpifs'.mani la Croce, ìa.piantó* 
in.pe J Fra,c) dilfe^d jflnes, che polla fi gin occhio 
n béV*WP13 tjajyocelfione , douefle dire a que*' 
d^opplpi^hefa^elferoin # liiogo vna Ghie 
vOjìL» j. A v fe 


r$v (tióMtitUdeltd Crtcfì 
fa, e la n o rri a il e roS . M aria, & che torri alfè'cÓfla- 
procedi ondali’ vfato tempio , &iui dimorale 
con alcune creature innocènti inahzi airAlta-*f 
te,d lei dedicato tutto qacl dl,& lafeguétenor 
te giorno, .dóueYditdouefl'eiponédofìelf' 

la dal CatitodeJ. Vangelo, dtìeMeffe di Maria- 
Indi pofcia partiti ,accòmpagnaflero-Innes a 
polirà nSignoiudi Guadalupe, doueauriirdie 
fermirrji<due giQmilìfeco portando quattro if*q 
bredvcec<t,e fubitoieir difciorebbe laihàinfe 
Cbvj fece » & fuir i (fattata,tome prima era. 
a etutto cìòjch’atitfefid Innes con giir-t : 

ramentO/Jl popolo vedédoqueft e; mèrauiglie/ 
adorò il luogo , 4ouel*immaculaca Vergini 
pofeiflioi fan Ci0ìri*i piedi je conle(liHédàr&<r 
uà , iflrche rirnaféro impreflel* orme delle fueV 
pr.e/iqfepiate*ri(fanaròno iriolci inferrai, ad^>* r 
raiono patimen tela Santa firòfce, ediui làici a? 
da&Maéti guardi e,feiie ritornarono in-pw b 
ceifione a Cubas,con lafauciuHa . Fatto tutto ; 
ciòcche fu i lei dalla VergmèPomandaro* laù 
condtllferoi fuoigenitorM Guadaìtipe. Fécèa 
Innesnel cammino alcuni miracoli nella cura 
de.gl’infermije fanò vhodiquelli , checon éf-' ; 
fà ^eniua.d Vn gratiè dolor Spunta. Si ferma- 
la fanciulla tré g i orni in G uada 1 ù pe,ed i 1 feco- 
dofe le/iefero le dita delia mano V e perfetta-^ 
niente Tana fi rimale* JEc perche il miracolo fòt 
poiéteiepalefe al Priore, Sd a’Rebgio Ir di<quel 

. .ÌQ! A. 4 Con* 


t' KttA'dclld he* auuenturbfk •«! 
Coftuotìtoygli profeto per teftimenipon 
Nel ritorno, :ch cicce innes da ctatàdàlupe^ 
prima che aTuo^feme gl ai luogo, ©uè Nbllra 
Signoria aueapo/la Ja Croce, & itti orando ,Jla : 
Sacratiflima Vergine di nuouo apparédole;*fai 
i^lJò.Cón'tflklei.La qual^indi partirà, fe ne ri 
torno cófuojVparpntiiCafa. QueidiCubas lì- 
glòriauano deflerfauoriti 'dalla Madre di dìo,. 
poiehenuóue yokeauea élla vifìtati que* luo-1 
ghi,&iii. tanto il contenta loro, che nellofpa^ 
ciò d'vn’anno vi fabricarono vna Chiefa , coT* 
titolo di S. Maria della Croce, nellaqnale fece 
1 a Verg.gloriofa piu di fettantafei mira doli , e'< 
tuttiprouàti .per Càcellieri,e*publici Notai, iir 
particolare dodici atttati réfe làrtiiotto liberi 
damanifeilo pericolo dimoriréjj & rifeufeitò 
vndici morti. Alla fama de’miracoli,e delle àp 
parùioni della Vergine: immacolata, alcune i 
di note, e celanti d oh rre^ch ’.h ahisatfan o ne fcfófch 
torno di Cubaste negirono dtmdl popolo, ed 
impetrarono difabbricare de forò propri j be- . 
nhsì come fecero, virCóuéto à ean to la Chìefe %■ 
doue fu loro di piu có cella có la Croce , ch’ebbi 
be Noftra Signora nedle-fuefacratiffime marste 
r vbbidiéza,& l’Grdine del Padre S. Fràcefco 
di cui prédend’elle l’abito, incominciarono la 
terza regol a del benedetto Santo, io prefè pa-u 
rimente la. Paftorella innes,& andando ella af 3 
Tépip; tutte Paltre perle virtù, é fantità,cheri«^ 

; fplen^ 
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fpletldeuàno iri lei, la! fecero fua Abbadefia , & 
capo,masì comeil Dém.onio,dpiie vedemag- 
' gìor falita di perfezione s’affatica di procu- » 
rare caduta più gràue nelleimperfezioni , cosi 
r cò*lmezzòi e d amici2ie,e di conuerfationi de’ 
fécolàri , : tentò m modo letifere Mònachè y 
cHo J lkfciànd’eÌlé il buòn’odore di fan tità, e di 4 
^rtù;in che s* erano nudrite , è mantenute vn 
tefnpo, venero fin’à fegno molte di loro di par 
tité dal Monaftero . La sfortunata ImreS, che 1 
fù in altro tempo la primierà'neile virtù; àpptA 
fiatò 1 , &ùVfeì ànch’ellà. Fàuofita nondimeno 
dalla Reitfa de gli Angeli fece sì gran penile - 
za deTùòi peccatile pentitasi conduce af fimi, 
ufcnte della fua vita , sì ccmé per tradizione fi 
tiene, che i l’hora della mofte ! ftiónaròho ini- * 

racolofamente tutte le campane di Cubasi 

' * 1 5.\J i ^ 1 '}-. *' U ^ . t J •>'*'»«'- Sii 3 *»>• 

Còme per tifi ausare quii Monafìerio Tt'iofeiìzfcèrc 
- al mondò la glortófh Suor (Jiouanna delta, 

0 Croce ,per intercisone della fua i, \w- 3 r 
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V Edétfo la Sacrati filma Reinà de* Cieli la 
ca dilla deila fhaam ata Cafa y 1 ad o ue rÓ 
tati mira dòli ella gii apparue,e fupplicòil Tuo * 
glòriofiffitttò Figlio che coli ìhtiiar volefe per ‘ 
fonatale, qùal e per rifiorare tantarouina li cò - 
ueniuà.Gliel conceffe Suà D.Maefia , prothet-^ 

, tendole 


io yita della, ben [auutqtUrpfe 

ccndota d’inuiar coji Doqnfdj,molta fjng it* 
lar\perfezione v £perdar compimento alla , 
promeilj,Kanno iq^.nelia fefliuità della Cr.<x . 
ce di Maggio , nella Sagraci Tqledo iu Àz%f^ 
g n a , 1 u ago,, dpi fo l fte (fo Azciucfcoudt^Sc della; , 
CHiefa di Toledo chiamata Sara Mana , diè \z> t 
ferua Cua, clvqdi fotto diraliì, in luce , ^cciòcdfo 
lei’, cKlia^^f mqrjjrenclla Sara C 3 * .. 
f? di ;^WlY5 r 8H ^fecife in luogo d ifùzgi i** ' 
riidiziop^e dedicalo a lei, & che fi clfiianiàlfe j 
A* à&Ojfr ràdio ^‘d in terceffip ( nc dpf# t 

SacràdiCma Uia.Mad re haueagd opr^rp inai- 
la fatti fi generofle^ammirandi,^ materia 
djylrrà ì p (antica opre siglo riofe . tifici pa-^ 
dre,è madre furo» naturali dei nomalo Inago^ 
Se fi chiamarono p^ nome Giouani Vazqueiy* 
e Caterina Gutierez, Chrifìian r vecchi virtu^o^j 
fi, e dc’beni di fortuna comodamente agiati. 
Dio, quella figlia diè loro y & la nomarono Gip' , 
uanna.appenaelja fu nataquando la gradezza 
delle marauiglie di SuaDiuina Maeili inco- 
minciaronad rifplgndere in lei,& in cosi tene 
la etd,con notabile fiupor delle ger.tia chiara 
mente moftrarfi. Tjuttili Venprd ì raap glande*? 
vnafol volta il giorn o , fanciullina digiunaua» 
volendo ràdio r dÌTno(f rare per tempii mon^l 
fa fua diiiota ferua le gra n dia fti n en ze , e di giu.., 
ni,che col tépo atiucnire r^ueanodfare così fo\ 
gnalata fri f altre ,& c osi forno fa al mondo; JÉ, ■ » , 

tutta- - 
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ft?ttòche»e di S.Njéolajed’aitri Sàtiiijeggàno- 
ùmili meraiiiglie^non fe feguita però,ch’auefr 
tepo lVfó ; deila ragiofle^óperandolein lóro I et 
dio per Tegnò d'anioni maggiori» che rriaiiife-r 
garia per elfi quando fodero giunti alla virile 
fet4>& per arra della loro futura lanciti, ! ed ec- 
cellenza * Dopò i teneri anni q uefla fortunata 
fanciulla» non Colo i.cpmes'è detto»! Venerdì 
djgiunaua» ma flette tré giorni lenza mangiar 

*jnlla<& chqpiùs’.fenzalentimetito vetuno^pef 
lo che l’afflkca »e. dolente madre filmandola» 
inorta (applicò lafteina de'Cielùcbe la votefe 
fe ri tornar jn yita,yotartdofidi còdurla co al- 
tretanta cera»qnant*era il pelo della fanciulla 
a S.Maria della <^oee,&cò efla vegiare nel fi 
CMto Tempio yiia notte; Ritornò Jàbabina ne- 
fupi fenpimentiè vedendo la’ fila figlia hauer ri 
epurata la fallitele la vica, ne prefe eflrema co*r> 
folaziorte k rpidreiche titolò defideraua.pnó 
ftj*e molti akrfitìdizi la bettedetà fattcitillina 
daua in età si teoerg dlfentiti,ed ogni giorno 
piuirt gtaaie rpirituali , tuttoché nò fodero di 
fupi genitori conofciute, & in doni del Sig* & 
trefceua.Hflpodòla fattciullina di due annide- 
rà così fparuta,ed iftferriia,che giunte a nó po 
t§re legar làrmamelja,ne ingoiar cofa veruna* 
onde la portarono ad v.na $bnuta di Sdkrtìà* 
lomeo nel luogo d^nnouer, molto dinota, ftà 
d'ella nella Chi|fa»c mirando rimmagiiie, del 
;ìoù gloriofò 
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tjrloriofo* Aportolo parta sii l’Altare, fgorgè^a 
fcabina vn>rifo,e chiefe fubito da mangiare*^ 
iiafi rimafeSn quel pàfO^Qùand’.elladopò'par 
]òcon lingua fciolt|; raccótaua ch'auea vedii^ 
tòrAport.S.Baitolsmeo ,ilquale toccandola 
con le fue mani, l’auéa risanata ,elenate il de-- 
prauuto colore, che nel vifo tenea.No fu vedi* 
tamai giocare co'figlitiolini della fua eti,no‘ii 
dàd'ella fcgni di bàboleggiare, che foto rie gli» 
SnuQuad’ella giù fé al quarto ano jle faccette^ 
che nel tépo d’eftate,niàdadola fuàmadre a vi 
leggiarc,pafsò p certa rtrada,douert raccordò 
chepoco inàzi auea veduto portare ilSS.Sagra- 
tnéto dell’Eucarertia ad vri’in fermo, ed iri tjf» 
la confiderazione di maniera vfcì di fe ftbffa » 
che cade da vna picciòia;giomèfttiria,sù laqfìa 
la caminaua.Videlail Curato del luogo, & le-'; 

*H>ai>dola di terra.sàle bracciata portò fétìza ve* 
run fentimento adafa d’vha fria Auóìa , douo 
ditnorò.bona pezza fuori di fe rtelfa * Quando- 
in fe ritonò poijdilfe, ch’era fiata 5 ifpirito po^ 
tata in ameuiffimo hiogòv i dou > era gran tnrma* 
di donne belle i merauigHà,&vna frd efeya 
fuo parere, di tutte Reina 5 conforme allo fplé* 
dore,& ia f be Wezza<,ch ’i nefia fi rimó'rtràua. V i-' 
de parimente molti vaghi bambini , i quali le 
differo ,che fai qui? che non vieni ad adorai 
re. quell a Signora, qtial’è la Madre- di Dio#' 
La benedetta figliuolina- rifpofò loro , io* 
C ' non 
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**on so ciò , che fare mi debba , e però oran-, 
dòdirò 1 ' Auemarià v Così prosata atérrai^' 
oróH‘a,& hauendocon quella SaiScatione'Ait 
gelica riuerij-a la Reina de'CieIi, Yi vide alfia- 
co il fu© Angelo cuilode,che le infegnò molte' 
co fè,& pel domefticò vfo,che prefe cotf lui, fa 
pregò i che acafa di fua Aiiola portai- laVoloA 
fei& quando fò ritorpatain fe ftefla fin che fua 
■Auo la le comàdò, che ftefle chéta» tutte le co- 
fe Vedute da lei gi ua raccontando; Nello ftef- 
fo arino , ftandio la benedetta fanciulla stì laj;. 

, porta del padre, indi paflando il Sariflìmo Sa* 
gfartièntojportatoad'vn’infermo, l’adorò^vi 
de fopijaJJ .Calice N. Sig. Giestri G h riftò in for 
ma di beHiflìmòied innocente bamjbino.Vh’af 
tra •voitanclla^Purificazione della Beatifiima 
Vergine, vedédella M efla, rie! tempo, ch’ii Sa. 
cerdoteauea compiuto di cófegrar 1 Gflia, la 
videmolto lùcida,^ chiara, & dentro di qué> 
la il Redentor noftro Giesu,di che Tirinoceli» 
tiifima figlia non ne fé, molto* càfo per all ho- 
tarmando che fuflèro quefte/ouranemefai-, 
niglieatutti.communf,perchfe fendyelhum 
to ornile, innocente, e fiheerii, non le potea ea- 
|ìir.tte)lLahimo»chetali?cd(e fuflèro per lei fola 
©p*ate*fit»cbcG^ 

Hieira,che fi diri dà Cotto jtuttò lefèpalefe • '» i J 
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t>tlU i foniatrìe mentre la Sema di Dìo età ba- 

r :b\najaeeai & dc'feruoroft d^fìderij, che d'ejlfert 
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I N <piofto tempri eflfendala benedetta fan* 
dulia fole di /ett’rfnnijauuenne che tornar 
' drepàftaìdaqtWftaàmigliorvitaJaqtulcrinei 
Ìcen 4 o à-chedi già fenfcahauer Tei okobi : voto 
di- portare fua figlia cònjaltretantopefo di.Cè 
j-aal ConuentodiSiMaria dellb Croce abfinfc 
diTua vitaigiongéa, pregò iimarito, ctò Tciorf 
relarotetfe per.lei,& cosil awnodcl 148 8. dà* 
dri labtnediaione allg bambina re’fè'-Fanima, 
aDiórma la benedettanfigliuolinài confiderà* 
dolfì paflate parole della madre Teco jfiefla di* 
tea, mèglio fara,ch’ióime1defitnà ne vadaa col- 
pite làpromeffa di mia madre ì S.Maria delfa 
Croeéled in quella religiofa neretto; Comuni 
cauaq netta Tuoi pen fieri co vna Tua Z/ia<dà qua- 
v te ndi tempo fteifo preferhabito fiel Còflu&o 
di S>Domeni( 5 Q tiel Roal di Toledò^ refè Ma 
raca* lacuale difideran do* chela nipote Riffe 
Monaca cdnki,afipadtejed a’ parentila chie- 
fedqiidli allegandola; tènera età dbllaiandtil 
la>e E&fprezza:delta Réfi gione gliela nega ro* 
noJEeee laprOfedìoucruai ftia,e tóèo inoltro^ 
fi in fantità*e virtu,cfie'mcritò digodere molte 
rìuelationi dalla potente mano di Dio.ed vna 

V yoIw 
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'Volta Hàndb'in orazione le fu riuelato , che la 
Nipote douea edere di molta fantitàjélTend’d 
3à^otàtad'i grazie grandi da Dio, per lo elio 
^dJfidtfràndolàfuaZta , ch’ella fuflfeMonaca_, 
<^èTra>foà ca fa, tratto! lo Con la Priora, e con lai 
*f£té Mònache del Conuento, le quali lo brama 
‘diario sì di cuore, ch’ofFerfero di prenderla fen 
za dote. 1 ! 1 padre milladi'menò,ne i parenti J’ac 
: cònfentiron o,perche troppo teneramente l’a- 

‘ maiiatfOpofciachc per gran diligen*a,cheper 
parte delle Monache fu He fatta y non poteron 
forti rè il lor defiderio : Là ftefla Zia con la fua 
propria Madre, laquaJ’efal’Auola, nella eòi ca 
- fa la fanciulla s’educauà , diede ordine di fu, 
paria, e condurla al fuo Monaftero . Ma sì co, 

. me iddio la creòperquello di S. Maria delia 
Croce, ruppe tutti i loro difsegni.emutòil pé- 
. fiero della fuaferua , di diuenir Monaca coiu 
fua Zià.E parendole, che in quel Cóuènto nò 
• ficamminafse d perfezione,nomangiàndoel- / 
la ne carne vile cofa a quella fibule, fi* ri Col uè 
ferniamentèdi non prendere l’abitodi Quella 
‘ Religione , ma in altro sì , fenza auer rifpetto 
;pe à pàrenti,nea verun'altra cófà del mondo, 
ftattdo l’anima fu a folo innamorata di Dio , c 
•bramofa d’aggradire, e feruire a S.D.Macfid. 

Nello ftéflò luogo d’Azagnaauealabènè- 
detta fanciullih a alcuni parenti'de’prinCipa- 
fJixSc diricchezzeabbondeuoli^ che bràmaoa- 
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no d’auerlain cafa loro,parend.oIe,cbe ftareb^ 
bejui più, e guardata, e ficura, chèin quella-* 
deli'Auola-fua* da filo padre Ja impetraro- 
no: con molti prieghi, e cosi mólto contentiteli 
sì pregiata gioia* la condurtelo alle loto cafe_, 
ed a lei, benché di poca età, diedero di tuttodì 
^ouernojcoqofcendolaprudentiflimaie mol- 
to vbidiepte a’loro (comandi. Di qui incomin- 
cio Iddio Nt Signore a dare in luce le virtù di 
lei,& le penitenze, non foload vna fanciulla,-, 
dclicata^com era elfajma a più forti, e valoro- 
.fi guerrieri panétofe. Tutti li giornidi precet- 
to in pane,cd i acqua digiunaua,& akuna.vof 
ta Ùaua dua,e trègiornifenzaguftaFe nulla di 
cibo,e qnall’altra Tanta Cecilia portaua il cili- 
ci9t?ù le carni, e battenafi con carene di ferro, 
fioche verfaua copiofoil fan gue^ne mai fù ydl 
tadaleiparora nc ozio fané vana. Quando gi 
ua per Iacafae faceoa qualche lauorióffi pun- 
geua le braccia; & fe fi rrouaua in parte rema- 
ta, ri che a gli Occhi altrui fuife nafcofafidifcó- 
priua il capo, c,fìracciauafì a chiocca, # chioc- 
ca icapellhpcr patir doloreper amor d’iddio- 
è có qrto era sìvmile.che fitenetia indegna del 
pane che magiana,& deMa terra, che co’ piedi 
ptemea. Oltre il cilicio, che I mille parti il cofr 
po«jp affliggeva, porcaua ftrettesùle carne del 
le catene, e'benche fuifeintépodi verno,qu§- 
.doj? potti fono più lunghe, & aggiacci 

& ' «M , 
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& dopò cke' s’eran ori tirata a dorm i r e le % é fàni 
Hj tóCche, fi leuaua di ìertojé'ft tidajfòmé nacque? 

-o* tutta la notte fìn’al l^naffeni té auròra óVauaj; 
di & all’óra poi Zi ri t© r n àjsà^hé ta^C Hé ta fpz’effè 
té'dà'niutio fcntitUà ìettto. Vedendo £trÒ Sorta 
Volta l£féraé’>$h%Ua màncàuà^knAbì; ecfre 
tardi viri to r nUu a j 1 od i iTètòa dia Zia^Ta qiiafle 
dieiòprendendd affanno; tornando ad vha di 
lorò, èhe la figteaffe dì’itafcóflo, fpiàndoòti* 
iella a farhora^egÌffé : ;'Gosì la fegnente nòtte 
Vedendo la fuhtefc^òh^ella nel letto non ^1^- 
cea^ pen fandóéh’é>llàfuf?V vfbita'di cafiijati 
'dò àll'vfi-iodaWai’f^èt kti attende réi-l fuòri T 
torno potea, ma indi a poco là Tenti intiàtffci 
-ad'vnai tntìn agi nOj di rot tarfie nt e p i a ngèré/ed 
•a lèi ap'prefTaridotfy fé'pàf tìè éhéftéfl? ginò«h 
chiara '/copèrta con vnàfìnòta|d cilicio yptr- 
ch e e (fé n d 0 n òtte' bui a , d&e r minat arri ent e nò 
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;ud > la laii u ta u vaia i ua ha - 

* cui ih d rizzhua i fuòipafti. 

i; ' Éfsed'o vcnut’a lafanciulla alla cafade'Zliòi 
ipatét^entradoin vriàflSzaùidé’a cantò tT'Vina 
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Tenia, e*fdemtl 9 . & %c iia«* 

■polca allegrpzaa con Iej.ed elladiceua,cl)<Msé 
P/e '«V 0 tftgnftfeche non 

rw#.v$mm4 wioiftftewMa^fwaeJB 

f ?n ^MWchc ,h-cpafohiiqne x che Ja, grata* 
KfOad^Serafipj Ji (lorgcua FulTa ,mu'Ubiii.',iioo 
J5apvs?ftfe WerAWglWjfihe foffmtfj ftjde p 

’W¥ff ^ a c<jp ^ , c £i e , t f a e u a o o d 3 ^ a -fop$<£ kijfj* 

k da loro gettatale Io Teppe indi ad aieun’an 
.no ,cfip : i fflìo Àngeljyfuftpde Jediffcche quei 

Sera- 

fa>di#qn dcijanoyeraifa graffe dsV°; s pi nr <> 
popioft^d a^bQnd^teiùfoq^^ 
amf# L&nl : ti . ;-*jio.q oti'ioj 
SIsF^àtQ ftge^lelJa/pefa v fiagra fiagr 


1 A9 $PP a rH6 tefefe g n f : d ei Ia : S . ! $ 3 ti fs. 

iOT^5*PJ4 <Joiflre,e:J:atf^)p J p|i^€tiper. fou 
^IfW ?#99^.^k^BÌ*y4fta .god^np/efJedQtfi 
r^^fe^’prpfrrij $ éfecj^^llaigraue^aferó, 
Sfcpcìfe »;§ 4 aSé fegrinie, efeeJkv ?rsp 
. 4igJ * pc^tidparjedia.cq ua tutto il kpgcydpu’ 
elJa%u.ì,cdjl TuòviTo ji^aTesì fcolprito.e ji 
99^49 i/^pji^eptivejBerodatla 
Ì*d&S« > U Tubitim^^iope^h^nki rifa», 
«oy * 4 Tpa- 


• jS tàwMPril* Ha Cróce, ^ \ >9 

f^uétatr^racuraró che miagiàfle alcuna cofa. 
jvta siccrne iemale delia beai edotta dóztjla nQ 
pra quale effi lHmauaop>jella^ÌGfiàgJi.cófoIo, 
pfégactóJiaàòn fi prender pena ; inforzarla 

aèetótòché toftofarja fana/yn altra i?ortefiii’i 
ddvnC^uaHieré fb fa Siero in cafa de¥uoipa*> 
rtrttf/'SopdauerglibUa dato cena,d cofpplito^ 
^oftlni, e contuttidi càfaJoU fenéprio-vnac-n 
cortcfep arata, e remota > rieèr.cand’pikp^r ife 
futy elfercitròi a (blit'ud i n e* e pofta fi :g inocchio; 

nì-d’n brofeidjiTiiiiaota^ieD'djViddclxe’jCieH 
h^s’apriua^^ai qbefliafrendea la Riemade^li 
ATI £è li * coQfc firn f i fil ma Fi gii o nelld braccai 
laq^oa pprefia jadxdì'aj ei > la .m ira ua, toh QPs 
ktàó'Pnòlto ^iaptccfeie^aw^r^o^i oii?eirr»'jCii&3E44 
flìlefàd l eJJa‘‘qoaTrtfe prefiò . dirle teiietìfe IddjQj 
|4a SuSantifilraaNiidcejCè ri patoteiiXdlftdi 
0 <jtèiu*ftì p^catìa^d^dla degnafie difanorirla 
Col Cub-beTO g n i fino odi gl ì o in quell Orctetit# 
defiderauaVch’eta fcH diiìenit IVtokweae&^u^ 
$odiceua‘<ió vàtó'&tìctto difpinta,$Ìw&te y# 
ci, ch’ella daua tutti corfero nella corte#* v$- 
^dei^^ciò,che era,\&%latrouafòno cole mani># 
le gin occhia polle in terra , faqellando dònda 
Santifs. Verg.N^Signo^, &»dopbl’oficrfrben 
^certificati di ciocche foflcrc ospititi iavifionj, 
“filtri s’accodarono ilei, e fai za fi mula? ione 
trattarono fscp>dixlìcla fama Màrgine Ila 
a ' - B a U 


3 b VitddriU benaun fniu/àpt 

tì no piccioia turbazione.temendo chépejtei*!- 
noti fi fcoprific quell ojch’eUajproduraua di 
nere a tutta fuaJòrza celato sm ' • }n . » : , r> 

Andand’ella occupàdo/ì nègl’etfertitiijtch’- 
habbiànio dcccó&crefc’aichrcosì inrirtu, cq- ( » 
mene gli'anni,giufe ali i quattórdici deiJa{ija ; 
eti, onde i parenti , e'I padre in cominciarono; 
a trattare del Tuo accómofdamento(queiìò è iI' I 
nome, che pone'il mondo all’acca (àmep : tgde£ 
le donne , come fe Iddio non hauctìe lafciato* 
altro per èfTè)aIlafama della fua gran pruden» 
2 a y honeftd, e bellezza, eh e;tanto aggrada n.elr. 
ìa giòuenile eta,tfù prenefada moki péraccaw 
farli con lèfafra’qpalrxolui, chefcgnalólfi fr.^ 
gli altri, fu vn nobile giouanetto sturale del 
la Cittdde IIlefcas;però sì eomòil péfie.ro dej 
labenbdètta donzelfa-cra drtenere per ifpofo 
(^iestìChrr&o 'NtSrgn©re*é con/figraHiJó per 
petirola fila verginiti,diqnedofó^o crattawa# 
&cón fcàte^éca li lagrime io chicdcaa, che me- 
Titt^eflere vdita da Dio, èia fuatif biella otti- 
tn adiate fpedira, come ncìideguente Capitolo 

'torniti Sèrua difDiù fe tfvjrtin habìto da btttmo 
S'ditt* fu* t^faìpe^farfi'Rct'f^fofaMe4i'fa u crigradi, 
l- che Icfccètty. Signor anel rjta^io * < Cép? 4 *s,?, 

«CI ^omè iafbriexitaVergibenaprocnrauada 
'l3 V e tò di d ggrad ire sfocai re , a quel $ign r chc 
‘per fcfoiodàl ven tre .di/ua Madre, la fcieifc,& 

• i#' 
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'XXiò'teit** della Crocei xi 
fepàVóIla dalla n&aRà^de’tfgli della f pérd iio« 
fienosi ho ceffauafìfl dàlia Tua tenera etstó lup 
plicarlo , eh e-per poterlo più cópintafF.éte fer»- 
iiiVé^eóced’efTe d effere Religiofe; & perche 
nella Tua cala ^er vedére ciò che fa~cea,i pareti 
non ¥ àbbandònàùàho che d i rado, ella perno 
ifcoprire quello'; che ellà;tanto defìderaua di 
tener celato, à ; gire incominciò in vnà pallonir 
baia difu{ata,laquàle tutto che fufle nella ilef- 
fe.cafa‘,era mólto lòtanà dalle genti, ed ini fat- 
to <lfuoOrat'dtio,palfaua grajn^arte del Tcmr 
pò Co Dio. Vri* giorno della Settimana Santa > 
dOpòhauerfì bàttuta 1 ,' com’era fuo coftume.cò 
catene di ferrò», fendo proftrata in terra innan 
‘zil’immagin e df Santa Veronica, ditfe.O mio 
f doIceGiesù.vi fupplicoper li meriti dellava- 
ftraSantiflìrria’Paflìone.ch’io non fia indegni 
d’èffeft voftrà -Spofà , e d’entrare nella Reii- 
‘-òióiie, acciò liberandomi dalle-Cure del inon- 
di o poflfa meglio dottarmi tutta d voi, béri mio» 
^redentóre deÌTahinia mia, è diccndoiqneftó» 
qfrmutò fa Santi Verònica ,e trasformo!!! nel 
belliflimò volpo del -Signor Chriflo Giesù.a 
•filò parere sì vico,comè eta^jh carne patibile» 
é mortale . Vedendo ella il fuo Redentore! ih 
' quella manieraytante cofe le diffé stante fù- 
:fon le lagrime, tali angófce,edi fofpiti, na- 
>ti dà fantb àmót^,c^lofle{fò Signore là con» 
^iòiprctaeetèdolè dWcetrarld.ptr fua fpp&à 
■ r?i : b 3 e con- 


ccódurlaalia Religjcme^qu^ftp per^Àel 
la dalla !ua:par£c 94Wt3(fo:«d ppralfpfiyqni^ 
fa'in potei* fuo.DcfCf .^ii^ft^jparple^Ià ^Verp- 
idea ritornò quafetU-p rimale JaAbcnedetta d<$ 
ieilaTimafe coll q&eifo fauores^ aualprita,e4 
animata, che da quello punto f^tìdncfò a rin T 
tracciare,per potepjgir^a .monacarli nelMoaat 
Serio di S,Maria $teUa : Grece, oue tenea grarif 
didima diuo^ÌQd§,- peim^od^la quale aueal 
molte rfpirazioni dal GieJoij^y.elUfé iiterzp 
-abito’ dehnoffoo Padre^$eruri.cpS* pranCefcp 1 
Confideraua eliache fé co yalotofo cuore, poni 
f rendea v.na.&rma rifol^tion^dntOLnO d, cióm- 
po co le valdifliio i propó/kì d t ebol^ t 
<Ma come qudedi quella fo 1 ! e cifd V erg i nel la q- 
farro feruorofi, e forti, ri follie di gire dopò Ja 
iPafqua di Re&rrezione ai fopfbnatp; Monade 
-ròkiiedahfu^ luogo, giace due leghe lontano* 
& coóiéfe i’iSnmaginò* £ osi- cóme non debole 
cdòzeikh ma come Ca# ftj U e feoor raggi o fo ,, e 
<forto>lofec^.,vedédodi pani d’vn fup cugino; 
iprcdédo v n ferrai uolo deTuoi x habito da hup' 

jmbieó vnàdpada^otco il br'ae^io.vna mattina 
-piima .die forge (fedi Soie , lì pofe- in camino', 
nha irò sf fatftì eòìrft dizione ck 1 m pn i o, £ he 

-fcajirartd’^Ft d'impedirglielp, inp5^i : l< rag* 
-pnpsc td lòófebttm'ori , e fpa u ét ; . G 1 r d ifpia cefi* 
-che foiitnia^iP'if padre, & <i parcn ti d i eflefelfci 
^VbitoiadA^^iM^l’l^eflaEp^» 
- •V -, *: ri Ieiy 


È. Gìòtiàtitib dtlla 'cweéé x éf 
I ItK fecero tantaimpreflìOne nella S. dóhzèija* 
i dfré appena in^am i nàta i néòOiidò^^éhtàre s? 

fattarticèé , che co bàtt u ta dalla fiacchezza v eT 
j dal timore, tutta trem à n té ca de s bigòtti ta in_> 

ferra, doti e per tre volte 'Vdi vnrfvo6éjChèdif- 
le. Sforzar i,nòn ti sbigotirè, e^ègdiféil’bperi 
In cominciati, die fddib-tff farà Ùt ùbr’éiwife;#- 
fsfcjn vid'el la a 1V1 MSi$ dì? le* fa ilei ! è vhì^fèppé 
» poi col tempo, che 1 fft Ifrò'C lì I tc/c! è. ^ 

•'^fc tonicità fdiià&tói&fotà 5 Ve^i^erteàf^ 
énòltoantffcèta^ 

tì venirli dit^rqf>dpò^Olónt^ió,Vfì.ò : icàhaIld 
& giugni défle ^éàd,q^oM>e i cfr'èfk'cjue’l CS 
tìai liete, chd teff dtdWdféa pet moglié’.Ejfà 1 ijfif 
d o ri vide , <l6 /kfér aiì d ò d ’ e ffe ie'fó la , e d i n u à 
{uo"gb(fi r tidbd : rrìO 1 to j diri T a dr rb 

'gnOf dj^he la vctfl ti a tei tì 6n. pértrrife^ftè 

•f k daq^éf j)efigfió,pròflfata à terra d iè m biffe 
^azied EJio‘,ea alla fua S a iftiflima fti kdrè ^9t 
^uàle gli apparile , &de<jifTe . Sforzati r frrké fif 
~gHa, ch’io intercedo p er te •epéfch è t Mfrau& 
Tatcdfedella mia Croce, tilhidfi airW^bpìètè^ 

I fi gfi bolo. Per queftè, : e pè fiH ó! ré &f ttfèL? 

pàad&e tìHibrc^e,etìéN. Signora le difteria ft& 
Sferiìattìblki cèfo ha ta’ rimale. 1 Et fèguédoil fiVo 
'damino giuri fe al Tanto ^ónaTÌèró;doóf àtì d^ 
inhdbit^coiiìegtaaida hùbmo^Fatta l'ora zib 

B 4 ne, 
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. .Ì4 rlM&ù* len'tmentHrofz 

ne^&adptacu JqSunciJffima Madide di Dio fi r*-i 
tirò in : pn^antp.d€lIa.Chicfa»eIeuandofi ; qij€l'. 
Vwftitq,fi:pofe. quello da donna, che fecp porta 
ua', falcandogli ocv'hi ad\imnragme, di Non 
fiFaSig.di.moltadiuozionejCh’era fopra Ja ppr ; 
Ci pipp pipai ed eJCc n u e n t o, 1 a quale Jccondofc 
fi dicer ia ^€R^i^^ir^t^^‘uttauia^ÌQoccJbiàdLc| 
fi a q u e 1 1^,1 e re/e 'd i n 9 può g*a zi e d h,a uer 1 a Ji* 
beràtada tapt;j periglile condotta alla Tua Sa* 

• ta Cafa.jQyeiia Immagine favellando le diifei 
jn hpra : bubnafertugipnta>pmiafiglia,enrra 
alkgrarpéfp, chftben pupi,pQfda>che Iddio,!» 
quefia^tthà creato ; ed ip tintori) o à dare la^ 

§ apriorità, & Maggioranzadi q,uefta,& l’ai$ 
joriti,acciàpiàti , & edifichi in, e (fa leyirfp.e 
fuelji.da efla i yizii,ed i peccati* A queftoyeph’ 
CP la innocente Donnei la,dicedo.Qhim^Sig» 
v $jcomeio vego di qfta forte, & fojg, tepio* che 
jró mi vorfàho riceuere Ip voli r e fcrue*Npn te- 
pi e re la Immagine Santa le,diffe,che ilmippi 
gl molo, che ti códofle qin,farà,ch’èlle ti accet 
tarano. E có qudtp la benedetta Fàciullajcqfi- 
data ne] Sigd^ueJlò alla Bade|la,e dàdqle co- 
*./ to chi ellafi folle, & che cola cbiedefle.jja.p?^* 

go che in fua cópagnia riceuere la voÌèfie,per- 
che per goderla lafciaua;qfla de pàrèsi j & d^J 
Padre, & per ppterprender qudrh^bit# fgn$p 
.eya vegeta pefnógifere conpfciuta in. quellp 
da ^uailiere^L’^badcfia per eflqrfi ella pq- 

' ha; 
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S. GioKantì d della Croce* \ $ 

Ifcain così man ifefto pcricolo> la riprefe, tutto 
che il Tao cuore redéfle molte graziea dìo, che 
tata forza , & fpirito haueffe pollo in vna si te- 
nera Fàdulla,e tato fe le affezionò vedédoiast 
bella,sì auenéte ; graziofa, & così béparlàte,& 
cópoda,che fece chiamare tgtte f alere Mona- 
che, e cfado jlor parte del fuccdfo^diceà,cheIa 
Fàciufla er^nei ^ifo, nella diferezione, e nello 
fpirito vn* Angelo di Paradifo, & che séza dub 
bio Iddio l^ códucea alla loro cafafp qualche 
gran" bene, & riparodel Cóuéto . Mille cofe le 
chielero le Monadi e,& cò molta vergognala 
fecero ridire i Tuoi cafi, e métre glieli ra.ccóta- 
ua giufe fu© padre , che veniua con li paréti in 
cerca di’Iei.che hai fatto Figlia?ledifle,che jp 
cedere e.qu^Pf’cbe pacie fono q/ìe tuèPe tali 
parole le terribili , & irate , che nulla pili 
fe l’hauefle t rollata’ in peccato di perduta Dó- 
na.Al tutto forda.alleigiurie mura, & alle ira- 
te parole di (pò Padre, un’ Agnelli fi dimofìra 
i^;*napi]aquadò vdi.» chela vòlean tornare a 
càfa, co molta vini Ita fatto dirocchi due fó 
ti di lagrime, gettata afuoi piedi, a lui di ffe ed 
ai pareti, che ho la rnoléflaffero piiì.ncfisfòr- 
zaflero di pfuaderlé al tra cofa 'di qlla,che s’ha 
uea neiraio propodo.Che più facile faria loro 
far giré{Móti,ed àmollire i Marmi, che co tra- 
viare alla fermezza del fuo^pòtìimétò, poiché 
ella di gii ;fìa^ focto la protezione di N. Sig. 

‘ ^ A 
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6 , rita della herìdMìtiturofa 

&con mdfta confidanza di non vfcire màipiu? 
rfplla fuà Ca&,epeVò li. fuppìi’ca'ua i'nó'n; cèntSr 
re cl’iiidi ifttóvra.che il Signore, ch'iui còndor 
ti l’ h a 1,1 ci j q uc lì o /I e Ho la difFendereBbe.Gia- 


il i V # Y * * » *» tw i uun ukiuu v» ii i hi y j ti v ^ ' £• w * 4 v V 4 

Tua §ir 

gn^irmófta;vmiltd fbd'i'sR;^, nBfrriit* 

rjore integrità alle parole cfcrQiòtìr^ttb-,^ 
de’Tuoi Paréti , àceiòclie là là Cc BflS ro' xif tinèf 
Mu nalle ro, o u’c ira fiata dal fd;^m còsSròy Wì 
rnata..Vedédd alle cofe le fteìigfòfe^ fa dtHrit 


oana potente pano cii,iua Ly.iviaeita.uiiie. mr 
ìifci.eri J 4 dio figliam ia d ?àif contrai ta^iótà' > - 
da’cui mol 1 co 6 c n c o n o ! co , c h c p r oc c d 6 n o qua 


là tuà.nòuellà azione lo cc&rma. Io ti do 
grazia di tòo'la mia behedictione.e lb'fupp**. T 

a Ém'ìi 3 s ò? ò 

Chine tà ^ b/ 
o > thè i Tiéme tfx toofiify&teaccadèrò «ò<r jf^‘5* ti 


pC* oai^r copula .peri qn 4 M4 «< W* KV ‘F“ .. * 

$mm !Ét 

«felle, tagnme con Iemali gl) 


*iìouy^4 . .- 


V 


18 

iintòàicpffieilSoIc'fràfeftel e, d fegnalarf? 
fra laltrq.ic comandò ’rabfftfi Waféilra- de!-? 
le N ou izze, ch’in fhtjto Yàtitìo ti'òh d‘oueffè<fà* 
uellare fé nó co lei/ctón la Bàdèffajcòn Ia ; Vié& 
Hà>ò do’l’CGfeffóre , dkhe eftédo la>Nouizzj| 
n aturaj méte in dinar a a Fauejiai? po€p,fe !? tì co 



feguì le cofe,che da effe gli erano inq 
Wrjma faria lafciata fuenare, che tralàfcidrneìj 
vna> là minima , che fi foffe É tanto brama* 
nidi gradire à Dio, chenòpureapprédeuale 
eor^chè'grihfegnaiiahò', ma ogni altea Virtù* 
<Sn o fcefc&in qhal fi Coffe di loro^tpetto* 
i^dTm1tare,‘plò che fnccefferoalctffli càfi di 
grà edifica zi one,Ìqiia li fuppofia la fuàf fincèri- 
tà.bnó eSer tato imitabili,non fi riferifcOno^ 
‘ j Là òtimà volta, elle la benedetta notòizzà è5 
l'afereM on àcheprefe ilSatifi. Sagrarifèto delà 
l’EiichàrertiaJe iitcc^fie cofd,y fònouftà della, 
miale molto fcafofàta ti rhà fé; perche, berniet^ 
àendblóil $ìg. rtóHVfde in qàefpimtafìèlFO^ 
cófegra'tà qhèllo che fempre vedéifefoléàì 
"ch’erà Chrìfio N. S/iì com e detto/pl© che si 
affiata, e tapi Ih on à?àrima fe ,th e fattole Tuoi 
‘occhi due fonti di lagrimeyfò fu biro i dàt paia- 
te ài Cófdfore delfuo nonetto dolorettremo, 

di itianiera,rhefo pdfein rràuagho.ecfin'non 

pìciiolopC’lrci'o di tronar tagi^Ài ^cAfolàrla 
~ ftri J bafieuoli* 


diceua rmioccpt^f^qi^^dòno 
denpar,mi ^pur. de ho io hàqér fatta qÌTalche> 
graue offefyz Dio,p«fciacheper li mi ci peccai 

giiaìtf/ehTiV 

fliani fico n ce de. Co (ol o li a il r pr-ud e n.te. àòfe f- 
(bre,dkei;<|p^;li, ehe .peV ^pjìauer ella Ve duta 
neU’Ofìia^cpnregraca.Chrifì'o N.$ig.nó fi ere 
dpflfe micad'cflerfi córnunicatàin peccato mof 

vc^ce'fhk 

H$a cpucefip iddip, opri eranp a tutti cèÀiiihi ; 
che tuttoché latrati fiflàzazione del pMt nel- 
la carne di pio^uflete^e^ vera ? poli fi vede 
*X*i gli occhi porpora# jim ii con della. 
tpéce,cagióne ; chefi fede dìqueVhé giugono 
aqùefio Saptifiìmo $agramento, è meritoria. 


^UVIIC.)VU cilkiC Idgivl 

jtu,ch’ei le diflc, confofitiifima la fincerà gio- 
-#«?£* rimare, pipite grazie rédedo à Ì5io déj 
jkAngul^rimcrccdi,che fin^ll’horaùònlàpre 
!• ^ dil^ti^mo.Redct.iiq’iiàle hàuès 
-tantevolte yeduto acl Saptilfimo Sagrammo 
e4^Altare»fattc l-hauea.p cpi mez/ò dVferifi,-* 
tarlafua fede Jedauacagione . Djef ne h be- 
..tiedpj-ra bn.,; 7 *, ’™*wpUèì‘&9 noviziato > • 


•-r~rr.~ 


ótàfciséio dA tutte ieMohache fu àiuihdfakl- 
o laprofdfipne^e a^.di Maggfo , có g?a fe ruòt c 
c^gtime fi da lei fitta, e per hauer nellidftef- 

-?i/o t Ì-..-. r ? ';*** ' ' fo 
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della Croce f , 3* 

ali trattamen ti , colpi , è battiture^ 
... . , nmoffe^, ti fei gwa^g^ta^T^-cil 
rapa mykq grata a S, D. Maefta, ky istigo. io a 
curarti néÌJa yirtii,dcJ Aio fan tiiiim oppine, ài 
3 «erte pij^fie,à:/opra effe facendo il legno di' 
jpocedm^^tménte^d fanale hjl, Signore le 
concede tptto^ip^clìeafàubre di qiielfanima 
iiauea pregato. Chi porri £ dire i peftmi tratl 
fymepty 9 chple frc.eró.j mipitfrj infernali? che 
parca^p^ito,, che per farprouafolja fua pa- 
cienzia^erfegjiitfijpero? Chi potrja efplidi 
r^.lamomf catione^ pepitézia di quefraA^. 

mhmh 

,sn?zionqdi Dio,epnto yile,e.5ali;.:n;enté.di 
f? ^elTa?merau jj&àptfe/i&m pre, come Ma j£ 
Mae Ai teneirexhiuf tefopfsì' inirabiliVin cesi 
fiagilc^^r^bif ya.fo, Compera e ila, Ja q ea- 

xii prernea. . ‘ . 

'tycUa penitene dfÙfertit di Die, e dtiìàfrequtn- 
?. 1 ' $*■*/& fa 0m f«P- mh c 4 l 


qavfrp Dramma ,f he 
giorno della Ina profeflione determinò di 
.patire qiiai .pi^ggior forte di tprmeto,cheneV 
.rippftigji ai qu ella ciati fura patir# poteflero 
peramorfuojdefiderando di fpendejla vita 
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pcf quèìSig.chc có caro amorfe : jpofc* per. quelli 
dilciìa fua, c molte volte péfando 1 nel famo^ 
d&l Tùó Diri, c$ d eiìderì oleifere martinirata; 
c 6 «Vade difettò dicea.O fé DiomifafeefTe titk 
ct^rialj'cll'io morirsi per 1 ;u, cfie buòna vétur'i 
farcrbbe la mritìì'tìfi bramad o : iò altfò , mentré 
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tiro» Pcntana erra in cpio , e nei iuo u-uitiianiiv 

didea. patèmi Si g.mio,^éTid^tWniéytrauag|i', 

edólorr, mattate s» Angli del CieW.è'DjauA- 
li'dellb ìnfcrubie tiitt'elfc d-éature dèlia terfaV 
cht contro di m e ii&pibgftittO' rie! darmi mar- 
tirétutte le forze loriche per gràde che fiafar 
rd limitato, ebrened^llo, cheperferuiredW 
Maeftddéfidèradrpacrre v purché fracó V.EV 
graziatiti co àmqré;e beri mlòJAccòmpagn^- 
doieOà (fuetti tato ferirérrdèfideri j còn Poprip 
cominciò a menare nuouavita,& adaccòpptfi 
re a 11’ v fate peni tezi èddlaltre trio Itèje d a’foòi 
aradi rigori Intiéhè altri p 1 ! d {.TSepò'fi affàrt.Ta : 

n futòn Òr digran rv tire: pei fr&g i fctfrif rtd ipali- 
giada, etàltigltd 

iòr#sngin'é^a^%gftev^r 

crKrpiip.'fhenòn dormihaò^tdm'fena fide 
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B.Giotianna della Ctocc. , 
tate demi veruna fin gufanti però , tutto chè^ 
portalfe cilicio di {pine , e datene di ferirò su la 
carne, epermaggrorpenitenzia mortificauafì 
la bocca,mo!te volte ponendoli in elTa,per me 
moria del faceto e fiele, che grillò N. Sigisi) fa 
, *-Croce, deirafferiziò amaro,; pafTan do la mag- 
gior parte della notte in òra^one,dicédó, effe 
le pa rea chfed) io; n orila rrceueffd,q riandò ti oli 
; era dagran lcniorc,e rnòftélagrimc accompà 
gnata.ll rimanente del giorni, mentre nò erb 
occupata in orare , in coffe défCoriuentó $*ini- 
' piegaua.Quand’ellalepfetofed piafti,edrvalì 
; della cucina larTana,confìderaua,ch’cranc)i p- 
‘ che li fernifleror diqiieJliiefernediDionel ma 
1 grate. 'H così in quelli feruigi vmifi,e Bàffì,'elhi 
ri ceuèua molta merced.e,èpafdcdJarregaJi da 
* Dio, e daffafua Santìfs. Madre . $t si convella 
fapea quanta lia l’vmifrigràtà i S. D.Maeflij, 
" coéì procurò Tempre d’occuparli in feruigi v- 

mili , e con nota bile cariti feruìré alle re Jigió- 
fe inferme , effendo continua, e prella ne’Joró 
bifogrii,ne’qualimolte'cofe di gran mortifica- 
zione gli ariuenriero, limili affai a quelle,' cheJ 
dimoiti Sariti lì leggono, che iàbeuano le pii* 
' ghe degl’infermi, e s’cftercirauano 1 feruigi Ho 
macheiioli^e (chifi , a Dio milladimenomoltó 
graditi,e cari, sì come co fauor diuino mólto 
volte quella fua ferua operò , la quareffendo 
cuciniera, e traendo acqua da vn fonte , fe gli 
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fpezzò.vn grecati noditerra, ch’ella hanea n ^’ 
le manici che cófufa affai rimafe,attribuédo- 
joà fjaainnèzia , £ tracotanza , profiroifìì à te r- 
ra»efef en< ^ ooraz ^9 ne ^ N.Sig.que’ pezzi s’v- 
nIron : ósì fattamente > iofiemc,che intiero.e fa- 
no leruì alla cucina due , ò tré anni ancora . A 
tutto, ciò vnaBfceiigjpfa trouofìì preferire ve- 
duo co’gli.occhi ppQprijil miracolo, difl'e } chc 
cqheffo forella^no era fatto in pezzi, quello va 
fos* come.rta ho,ra intiero? A ciò có molta vmil 
j;a la cucini era rifpqfe. Si forella.ma il Sign.d 
iqeljfo, ch’io hauea perii mici peccati perduto 
hi egli prefo il rimedio per fua bontà. In effer 
cizi tali>eti cotal vitapafsò i primieri anni de! 
la Religione ìaferua di Dio» iq.uali sì come fu 
. rono merauigliofi, così toflo.il gra taléto.el va 
Jore della forte.pròfefTa^ua pru de zia, e fantiti 
tuttoché fuffe di poca età, fi conobbe. Uy bidic 
aia, dopò hauerlaprouata nell’vfìqò deila cu* 
cinai di lei fi valle. in quello della Sàgriflia nel 
qualvifìciadicsi bucàconto di fe, chesézalC" 
uarla di quello, glielo raffermarono di nuouo, 
c sì bene anco in quello portoflì, che in breue 
èpo le dierooo quel delia porta,e com’ella có 
. tanta vmilcà,e pacienzia làminiflraua,efsen- 
do molto zelofa del feruigio di Dio, e della ré 
ligion del Còuéto,così gra trauagli furono da 
effa patiti j perche per eflere giouanetta tutte l* 
^lfre prendeuano ardire fopra di lei, eia man- 
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J&eta agnelli a ciafchedunas’vmiliaua ; e c©n 
quelle, che la* fcherniua diccua Tua cqipa , per* 
4-Ile pregandoglie la perfeguitauano; de le fa- ■ 
céuano oIfcraggio,c fi bé fi porcina-nei feruirc 
aH- altre religiofe j vficio d’vmiltd,e d’vbbidié 
$ia,comefe in quello fufie la gloriafua, lafua- 
buqna fortuna, e’1 fuo paradifo,ecosìa lei ve- , 
raméte era,pofciacke in queftivfìcij ella trouò 
Dici, quat’è la buona vita , e’1 vero Cielo del. 
giufto , auédolo qfta beata Verginella nel far 
la pòrtiera,& alla ruota ritrouatò,pche fa céd* 
eliaci vficij giua^l innamorata del fuo dol- 
ce Giesuiche sépre Telo vedea prefente,! mo^ 
do,chefep dare,ò prehder’alcutt’ ordine volt, 
geua la ruota, à fimilitudine della culla doue 
giacque ili dolce babino Giesu,Ìo cótépliua,c 
taluolta le auuenne di girar la ruota 'có quello 
péfiètó, 'ch’ella trouafle Dio bàbincrin quella* 
che có vifo grato, e ridente fi rallegrale có Jeij 
Altra volta efsédo portiera il Satìfiìmo bàbi- 
n'oGiesù rapparue, ilqnale veduto da lei, le fi 
fè incotto ’p préderlò nelle 1 braccia però in q- 
fto puto apparile la fua Satiffima Madre, e pré» 
dendolonelle fue Satilfime,fi Ieuò in alto con 
iui da infinità d’Angioli accópagnata , i quali 
co cclefte armonia càtauano dolcemente, ma 
quando la Beata Giouanna vide, che la Ma- 
dre, e’1 Figlio Tene giuano, lafciandola cosi 
fola, giudicandoli indegna di eosifourana co 
• - Ci pagnia* 
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pagnta,moIco trilla, e fcoafoIata.fi rimafe * ma- 
quella,ch’èia Madre delie confòlazioni, con-' 
folandola le dille nò t’affliggere mia figliuolst 
vicntene inuerfo i fichi del giardino., che col à. 
ci vrouerai.Ella contenti /lima di tanto fattore, 
hnuendorvficio d’vbbidienza terminato, fe nc. 
gi nèl giardino, mirando per tutte le parti, pec 
vedere tutto ciò , che bramaiia. l’anima fua , e 
giungendoalla ca fa del forno* intorno a’fichx 
vide.Nf Sig. .e la Tua gloriola Madre, che con 
ntólté.cutrne d-’ Angeli l’atcédeùano,e proflraK 
ta col petto a terra, adoròJddipj^ialVer^Ma. 
dre.e dette godendo gran. tempo di quella vi^ 
fibne celèile sì fuori di fe ftefTa,che tuttoché la 
chiamallero con la campana , non la jentì>fin- 
chc- la Madre di Dio le éifle.Vafiglia, efà T- 
vbbidifinzia,che di gii tirhann orchi-amata tre 
volte,e cu giammai vditenon tediai 1 * AH’hotà 
lafciand’ella Iddio,e hi fu a Santa Madre, per 
r vbbidieóziafuà vedere chi lachiamaua , e4 
hauendo negociato, fubito ritornò'alh cafet- 
ta del fórno, doue il cuor fiio,ed ogni fuoripo- 
fo hfciatp hanea. rncontraridola peròaleune 
Monache, notarono moltò-la prelìezzató ch*r 
ellagiua, e che’l fuo vifo ftajuarifplédente piu 
dell’ v lato , da lei vfcendo ftiauiflimo odore, 
per foche la feguitaronoàIcun:e,dcfiderando 
di fapére che ciò/uìjfe, .fofpetrando. alcuna di 
loro qualche cofa d/i gran rileuoj e vedendola; 

entrare 


^Giovanna della Croce . ’ 
entrare nella cafigJia del forno *.vdircno , che 
dicea,òfouranaMadre di Dio, grande èia vo ( 
ftta miserie ord ia verfo quella peccatrice inde 
gna poiché c flèndomene io andata, e lafciata 
voi col mio doIciflìmoSpofojveggOjcb.e’n que 
fiovmile, e poueroUipgocni fiate utjtécierco, 
a che la Verg.pietofa le rifpédea in tal manie- 
racNon ti la gnaremia.fìglia, perche mi lafcia- 
iì i per I ’ v bhi a ien za, eh e tan to a ggra da al m io. 
figliuolo, ed a me ftefTa.Fù si fauorita la B.Cio 
nanna dalla Vergine N.Sign.che degnamente 
non fi pplfpno raccontare i regali , e le grazie, 
ch’ella dal la fua potete manoriceuea, poiché 
è&ìiciulliiia.e di maggiorerà, e n tutto il tem 
po>ricerèsì fatte vifìteènue’azioni dal Si$*n. 
Jddio,e della Tua Santiflima Madre, ed in ifpi- 
rito rapita,e fuori di quello.lequalilcduraua- 
noe più, c meno, conforme il volere di fuaD. 
Maeflà . Nel principio erano di tré, e quattro 
hore,ma in oltre furono maggiori,che arriva- 
rono à quattordici, d venti, & ventiquattro ho. 
•re , ciafchcduna , & alcuna volta Bara e Iella- 
ta ini fpirito tré giorni fenza ritornare info 
ideila, e tal’hpra Tauuene, appenaelìère in lo 
'ftefla vna gràd’eftafi ritornata^ uando fenten 
4ofolaméte nominare il nome dolcifiìmo di 
Cicsmò vedédo alcuna Imagine della fua Sà- 
tifiìma Pafiìonc,!? eleuaua di nuouo lènza séti 
ittéiO veruno. Ella fene ftaua nelle edalìfìiol 
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torifplendente,e bella, e quando da quella vi*-,. 
tornaua,la pregauaiio le Monache, che diceffa. 
loro,doue era Hata, e ciò,che’n quella erta 6, cf 
riuelazioae vedutohauea,e benché ifcufandéfr 
ficonvmiltd lo ricufalfe, quando fu piacer di 
Dio^chelomanifeftaflejdifleiCheil Tuo Anget 
loeuftode lapórtaua in ifpirito,e la poneua in 
vn trono molto lucido,e gloriofb, doue di /e- 
dereje parea il Sig. Iddio, e ia S. Santifs. Ma-, 

' ère, gli Angioli, gli Apofioli,gli Euangelifli,r 
Patriarchìi Profetici N. Padre S.Francéfco,e 
molti altriSanti infiniti, e Sante del'Vecchio,e 
nuouo Teflaméto, dando sì chiari legni di tue 
ti, còme fé nata, e crefciuta co loro fi fufle . Di- 
cea, che con le Tue particolari infegne giuano 
adorni. Li SS.del Teflaméto vecchio,con la fi- 
gura di quello, che conforme alle file profezie 
, rapprefentauano. Abraa col facrificio del Móu 
, tone:Mosè col Serpente, e col Rofaio feluati- 
co: Aron con la verga e l’ Arca d el Teflaméto- 
E che i SS.del Teflaméto nuouo portauano fi- 
milmente le loro infegne.GIi ApoftoIi,& Mar 
tiri con quelle del loro Martirio; I) N.Padre S; 
Francefco,le cinque piaghe più che le flellelu 
centi: Altri portauano entro il Calice il Sancif 
fimo Sagràmenfo . altri il vafo del battefimo - 
altri lè chiaui delia Chiefa ; e crafcheduno di 
quelli liana SÌ rifplendente,e bello, che vince* 

* ai chiarezza il Sole- E cola merauigliofa, e da 
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cflere in eflremo gradita, il vedere', e conterò- * 
piare quefté cofe piene di tata vagherà’, e btfr 
ti che niuna lingua potria efplicare .come il Sì 
gn.p Tua mifericordia me le dimoflra (sì dicea' * 
quella Santa^e mi fi degna, ch’io le vegijài?n* 
a quel Tanto luogo , doue parmi di Ilare àriui- 
Itippatain vn raggia, che mi dimOflra,che Pi- 
li ima mia nò ifti ancoradéf tutto' dalia prigiqr . 
ne di quello corpo, libera, e friglta . Hauea lòti 
B.GiOuina vétiquartro anni della fua eti,qua 
dola videro le iCionaché in vn'taJ’eftafi,che né 
dianzi ne dopòfe ne videin effàvn'altrò limi- 
le, perche Tal tre voi te, che vifì leuaua,rimànea 
molto bella, e con vago colore nel volto, ma_> 
quella fiata nò fri così, che tutto queflo Jemaii- 
fò è còme morta rirnafe.gli òcchi ritiraci in de 
tro,ed a merauiglia affli tei, frnorte le labra,iri- 
chiaueflaci i déti,il nafo affilato, e rutti imébrj 
del luo corpo di (giùnti, e d' ahbin dori a ti;e"i vi 
fosì pali do, e fmo r to , che séÒra uaia, fife fra mòi? 
te. Le Monache della nouied del cafo mef:* ta- 
gliate, defiderando di faperne,k cagionéjpre- 
garono la S. Vergine, che fo dicéflelbtò.Yn'a èì 
la prudéce , efaggia dir non gliel volle, finché 
^affati poi alcuni giorni , il fuó Angelo caffo* 
de le cómandò.cheil tutto dicerie; e però dìftc 
loro. La cagione, ò Madri, della nouità d'haì 
cermi veduta r quelLe/laA, fò,che llado iq,eTf 
niio fpirito nel luogo, dotie,aitre vòlte il Sigìi* 
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è vfato di porlo , vidi con apparenza dolorofa 
il mio Angelo cufiodc,e chieden dogli io la ca 
gione.mi.dilTejcheil Signore gli hauearimo- 
S^to le gran per IV cuz 1 p n i , fat i c h c , e d infermi 
ta,che hanno da venire fopra di me & che ha- 
uend’plo per m ia falute pregato, S* 1). Macrtd 
gli riifpofe : che face.adi mcrtieri di condurmi 
persi dolorofo cam/no.aH’hora lo tornò a fup 
plicare,cheper Aia clemenza mi di gnaffe di 
cpierta grazia d*efen tarmi da tanti inalile che 
non falsi neJtraua^)io,ch\Jj’hora fcncia,gl e- 
lo con ceffo il potétifsimo Sig. e cosi da quello 
giorno furono tutti gli ertali molto dolci,e foa 
ui, & per effere tanti, ecotinuifche’J più della 
notte, e del di li rtaua in ertali folleuata)nó po 
tea più far’vficio veruno , ne portar’l pefo co- 
rnane, copie folea. per la qual cofa vna cella a 
parte le diero, ed vna Religiofa ch’aiielfe cura 
di lei, di che ella per tenere maggior comodi- 
ti di farle fue penitenze fegrete, delle quali fe 
rie feppe.ro alcune, ne fenti fornaio contento. 
Molte fiate auucone, che defìderand'ella d ag 
graddireal fuo bramato Spofo,e ràmentadofi 
co quanta innaudita crudeltà fuffe flato battu 
toallacolóna,del5deràdo d’imitarloin quello 
parto, prima chiedédone licéza i S.D.Maefti, 
lìchiude.i in vn fegretifsimo camerino , doue 
far folea ie fue mortifìcazioni,e penitehzie , e. 
nudas abbracciaua ad vn legno in forma di 
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colonna, che per limili eflercìzij iui tenea,e co 
vnafiMie legandoli ella prima i piedi, edapoi 
if corpo, lafciado libere le braccia con vna ca- 
téna di ferro per tuttofi flagellaua.e perche lz 
catena facelfe imprefsiómaggiore,ten<iianel 
capo di quella v« ferro grofìo,e rotódo di lar- 
ghezza d’vn palmo, e prcndédolo nella mano 
có gli eftremi della catena fi battea per tutto il 
corpo, finche piouea in larga copia il fangue* 
Stand’elia in quello fan to e fiere iti o ,có tép Jàd o 
lebattiture deTSig- diacciandoli le carni có 
cjuellejch’elLa ftefla fi daua,rAngelo fuo cullo 
de le apparue>elecomadò,che cefiafie di tor- 
mctarfi dicendoci fei battuta afiai,che la volò 
td diGiesù N.Sig.fin qui giugne,e lo fleflòAn 
gelo alcuna volta la slegò dalla colóna in cui 
flaua legata. Altre volte tratta dal defiderio 
di feruir'i Dio, ginocchiadofi in quel cameri- 
no prédeà vn ciotole, chepcfaua fette libre, e 
co tato feruore fi dauaconquello fili, petto eh* 
£ primi colpi, fin’d macchiarla muraglia falta 
ua ilsague , Duraua in quello Tanto esercizio, 
mentre quindeci volte giraua intorno il carne 
rinoin ginocchi ,in memoria delle quindeci 
principali piaghe,ch*hebbeGiesiì Sign.N.V- 
na notte trouan doli la Santa molto afflitta, e 
da’Demoni malifsimo trattata,checon figure 
federate, e difforme ne’péfieri séfuali pretéde- 
nano d’idurla,fe negl nel giardino,ed infieme 
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onédò molti rofai fpinofi ad imitazione cfeJ 
oftro Padre S. Franeefco, din ubandoli fopra 
quelli,!! corneo in quel pungete letto, e lafciat 
dòlo tratteggiato d'elfiio (angliche n’entrò ira 
vna Pallude, dicédoj perche arconofca ch’eri 
brattata, tutto che noi meriti, in quella- Pellet* 
talauarti conuiene; buona pezza iui llm'èlià*» 
e prima, che riueftir fi volelte, con vna catena,, 
ch’a.quefto eifettoteniua , alatamente HjgeJ- 
lodi, e da ql tempo srfauorita da Dionmàfe, 
che piu che mai fiidal nemico con limili azio- 
ni tenmraXon lo fpirito grande, edeuozioire 
c’hebbe quella ben aquenturofa, mille pruoue 
di mortificazioni,e df penitenza facea;taIuol~ 
ta có trecciefatte di rami di cedro, e di (pine, il 
corpo, & le braccia fi cingeajin memoria delle 
fonico lequalifu N.Sig.IegatoaJIa CoMónaj 
altra volta có la catena, cò culbatteuaflì frein*- 
gea, & per maggior parte fe ne già di ferro ve- 
fótajcome i pauétofi Cilicij.de quali vsò tutta 
la fua Vira,come,di Rofai fpinofi,di fèrro, & v- 
nodi magliacon mezza manica ad vfòdi Sai© 
luga,che le giiigrtea d i ginocchi, lo prouano. 
Vn’altroporcaiia taJbor di Pia/lre dlferro iri 
fórma di Corazzatili tutto le cingea il corpo 
& per Aia di nozione Temi nato di Croci , & de - 
Mifterij della pacione fatti di chiodi molto ad 
• cuti; vfaua nuìladirrieno quello Sciiiciodi ra- 
do, perche nò potea fenza gfadilìiiiia diffi cc Jcd 
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ih chinare il corpo* anzi le accade vna voltai* 
che con quello ingihocchiandofìjl'ehtraronci 
le punte di quei chiodi nella vita, offerendola 
tutta a K. Sig.in memoria della fuafantilfim;* 
Pài} ione. Etper maggior mortificazione ella 
ftefla con vnà fune^he s’àppicaua alla gola, la 
ftralcinaua per la terra, e flageladofi con le Ca 
tche,dicea.Di chéti duo’lhòcorpoiniferabile, 
eciattiuo,hauédo tu offefo tanto il tuo Dio? Al 
&à volta poftalfi in Croce andaua cò le ginoc- 
chia nude fòprala terra , finche da quell e ncj 
pioiiea fan gue. Altra volta per fentir maggior 
doglia* e. pena, s’accóziaua nelle ginòcchia pe- 
truccie,e piafirelle, che la tormentauano iti e- 
fttemò * Altra volta (ì ponea in Croce appog- 
giandoli alla mur^lia>dòue tenea còlica ti de 1 * 
chiodi, ed in quelli* lì faftaméte attortigliauà Id 
mani , che un’hora fenza toccar cò i piè terta tì. 
ftauain Crpce<In certa occorrenza hauédò có- 
piuta yria grà difciplina fopra le piaghe, che c3 
la catena fatte s’hauea, fi pofe ql Cilicio di mà 
glia qual era il pili òrdinario,et a penas’hauei 
riueftitaI’habitoquadofi;trouò eleuata in fi- 
fiali , dimotàdobi per pid di fei hore, finche ri* 
cércadolMc Monache la trouarono di tjlla mi 
tiiera , dicéd’ellacofe mefauigliofedeli’ordi- 
rie*& modo con che hauehn da fè mire il 
gtt.ed erano sì piene di-diuozione,che accen-* 
deuanoy ed infiammata» ©> tutte quelle* diedi 

fentiui \ 
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fertili. i o ncll’amot di Dio. 


£cmc>< bambino Cksit fi fresò con U benedetta <jio- 
u ano a della Croce , e della ditti tiune } eh dia mi* 
al Santi [limo Sagrammo. Ccp. 7 . 


C Hied e Angolare attentione il Capitolo? 

preferite, ed io al mio Dio la chiedo, che, 
io fua grazia po fifa io fcriuere, ed accertare ad- 
honore, e gloria Tua due feghalatc mercedì,ie 
molti fauori,&: regali, che con mottra di gran- 
de amore cóccdèegli d quella fauoriffima Ver. 
ginc Tua diuota * Perche quàdo a Dio piacque 
di dar molto ricco pegno del Tuo grandeaffct- 
to,determinò S. D. Maettd di vitttarla non col 
mezo de gli Angeli,come altre volte vfaua,tni 
sì della fua illclfaperfona, & ifpofar/e con lei, 
affittendo dqucfte fpirituaJi Nozze la fua fan- 
tiffima Madre, con gran numero d’Angeli ; & 
Vergini, che véniuano accompagnando il Tuo 
Rè, eSignorc. Quando Ja B.Giouannariuolt© 
in quella parte gli occhi , ramentandofi la pa- 
rola, che in altro tépo le diè, di fpofarfi con lei 
co molta vmilta,ed amore, pregò la Reina del 
Cielo, che im petrafi dal fwo Figliuolo , che la 
degnaffe della promdTa non celiando co mol 
ta fede , ed vmiltd nelle fue orazioni di fup- 
plicarlo,fin tanto di’ilclementiffimo Dio, 

-, . * • - ‘ « da~ 
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da prìaghi citila fua Madre, delli Angeli 3d 
delle Vergini modo, i quali ginocchiati in anzi 
la S.Diuina prefenzalofupplicauanovpofe.fua 
Maellà nella ferità Giouanna gli occhi deliaci 
fùa ttìifericordia co moidò allegro vifo , le dii -, 
f&Piacemi figlia di fpofarmi teco.& ftédendo 
all’hora lato potéri Hi ma mano ptrTegnodel 
lo fpofalizio, gliela porfevLadiuotjone.chcb* 
bièlla al Santifl.Sacram.a tutto l’altre, che dire 
fi pòrìo;fiì fuperiore d aliai, percioche ciò,ch - 
ella; manzi la communioneopcraua, tuttora.* 
p difporfi a quella, e tutto ciò che dòpo feguia^ 
era tutto rendimento di grazie, e taro gtiftOjC 
tale confolazionc nel celefie cibo iiceueà,cn^ 
trientre più di quello gtiflaua, tato maggiorine 
te famelica fen’inuogHauajOnde procella di 
cógiùgerfi col iantiffimo Sagramento quelle 
più volte, ch’ella potea,e quando non l’era.cor 
ceffo, cosi fpeffo,in ifpirico fi communicaua_j ; , 
che fenza menda veruna yna commu.nione,fpi 
rituale continoua la vita fua chiamar fi potea» 
tanto che ellavn giorno in que'marauigfiofi 
Efìafi, sì come vedremo , rapita il Signore 
diffe,che molte care teniua quelle comunioni 
fpirituali , di che la ferua fua molto confolata 
rimafe , e conofeendo quello beneficigli fon* 
rano, molte voice dir folca .Oh Signor mio» E 
che buona maniera di comunicare è’quefta ae 
za efferenè vèduta > nèregifìrata f* e fenza dar 

► al 
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la del Sacraméito, chinotti ginocchioni per ado- 
ia* Tardi lontano có gii occhi dellanimaquelló, 
ia* • che no poteua con quei del corpo, e fìand’ella 
(fr cosi ipginocchiatalargamente le mura deJJa 

£oggÌ3,chc diuideuano la Chfefa dal.Cóuéto 
ìn ? *Wprirond,e vide il Santiflimo Sagraméto,ne,I 
aj J’alcare,vide il Sacerdote , che di ce a la Metta^ 

0 , *;^ide tutta la Chiefa.e le perfone , che erano in 

g ,qÌla,hauendoadoratajX)fiiafatfa*edilCaIjf 
ji ..ce ai trefiffi tornaron à con giu gner le mura.rj- 

j, m a nen d c 1 1 a , J n q uè 1.1 11 o gofi dio co n ieginoc 

1, chia a terrajmàquàdo il facerdotevolje coma 

a iwcarh,neiraliar rofiiafi tomaron di nuouo 
(, ad aprir le mura , & .a perpetua-memoria d’vfl 

i tal miracolo piacq ue à N .‘S igei) e. l’.vltima pj£ 

5. Tra ache tt finia Ic giuturadeJ muro rimanefle 
[t pi ù bi anca deh ’a 1 tra , e diuifa in tré parti a gtii 

j» fa di Croce, come tutt’hora fi rjmofira., e da^» 
j quel tempp in -qui in g ran d ittim a;v en era zio- 
j il e -e fiata sé p re tenuta. E quàdo fi disfcccrole 

e, jiiura per far quelle n ella forma inch e hora fia 

«o,ddIa Chiefa,lamaggior parte di qfiapie- 
j; tra., come Reliquia preciofa fi pofe alta nel 
e . CJauftro ,come tutt’hora ui fià coperta cTuna 
;{. cete di ferro ori u, ed ini le Monache adorare^ 

,e ed a toccare i Tuoi Rofari fe ne uano . Simile.^ 

$ queftoj alla umil ferua facendo la cucina, att- 
uenne , che sétédo toccare ilC3panin.o perla 

k dcuaaioncdei.SanxiiTuiioSagramétOvdentno 
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a tizzoni, e pentole, douè { lava ginocchiata’^ 
doraua,edi veder il Sagrameli to le parea,tut^ 
to che quattro,© cinque mura,& altre flàzc pef 
mezo vi fui fera,. Ed vna volta le fanello Chri- 
fto N.Sign. nelfQdra coirfegrata,promecten- 
dol'e la {àt'utrdeii’anima per vna Monaca del 
fuo C6iienrò,che/laiiaagonizando nella mcrr 
te, per cui fa Santa pregaua.Vn Sabbato Tanto» 
dando nella fua. Cella, vdr fon are la Gloria in 
Excéllis,e norrpotéd o gire alla MefTa per effe- 
re infermi, ginocchiàdofrnd Tetto per tender 
grazica Dioividclìn dfcold^at vdi cicche di- 
eea il Prete afl "Altare, e quello-, che cantauano 
le Monache fteì Chorcr. É quello >ch’è piu, vid-e 
Chrifto ri fu (citata, rifplendén'ce ,& gloriola», 
die vfc i uà dal' S e po Ter o , cònio 1 ti AngcI i into r 
noyche cò nrulitacefellialecantauàno Motee- 
ti jnnfe Canàri a Eodedi Sua Diflina Mac/t^ 
‘Altra uoltaritrouandofi Iótana ddl Choro.vdi 
tudriiini Odizij.che le Monache recicauano^, 
e peri fégnali, che puntual inente daiiadi tutti 
gli effetciycaftaiia della veri td del Miracolo^ 
Vna’ Religiosa cercando nella Cella di-què 
fta Verg. certa cofa vide la S O’fth entro ad va 
Cornino permettendo il Sig.che volle, che j» 
quello mezoil Miracolo fufle puMìcatò* Nel- 
lo kéfso punto la Serua di Dio dàll’Eftafi in. 
che llaua riròfnòtn fe^có moka agonia fe ne gi 
_al Coftaciii© , dou’cra la Rdj*gioia, e li dille « 

So» 


KGtimànna dflUCrécé\ Qfj? 
Sorella non tóCcdte quella Reliquia Tanta, eh* 
1 eigli è il ; SantiiIìmo Sagramento ini da gli An-’ 
geli portato.La Religjofa attonita, nell’vdir- 
la, lapregò, che come ciò le era auuenuto,le 
-dichiarane, & ella le raccontò*€he vn huomo 
( per li Tuoi peccati , mandato allTnferno mori 
“col SàntiftìmoSagramento nella bocca, di do 
Tie Con grafirdiflima riuèrenza Kefir afferò gli 
-Angeli, e qtìilo portarono, comandandomi, 
che auendola iò veduta , con kufànta Oftia mi 
^communicaffi , pcrvna delPanime dei Porg»* 
tòriolo riceùeffi , eftandoinòrazione mi d in- 
fero, che certa perfona giugnea al Coftàno,do 
uè la Santa Oftia dimorala , e così vò a fare IV 
ubbidienza, horhora, équeHo, riceuendoil 
mio Sig.che mi comandano gli Angeli.Ecost 
ginocchiandofi con molte lagrime, & diuozio 
riè,ticeué, amnmniftratoglida gli Angelici Sa 
tiffimoSagramento. j ‘ 

M;rri''TlCTi h . “ t*:: 4c.tr:£ r&j 

Della famigliarità còri la (Jualela (jìouanna fra fi? 

1 latta con gli *4ngcli } & in particolare col fuoCufià 
' 1 dtit della diu(rzjone>cb'eÙa prefe al gloriofo San • 

; to jlntomo di Tadoa* '■ ■ Cap* 8. - 

? > I * . ! t * r . / 1 j 1 ’ ; D - * 4 ' - ì f ; ; ■ • • - «r j\ . , 

C HI vd md dire neHe S. Saerc5‘che l’Angelo 
Raffaele in vn lugo camino feruì al gioui 
nettò Tobia, & dh’vn’altro condufle per gli ca 
pelli il Ptòfecta Abbacuchefin in ciudeaà Ba** 
LÌJ X> bilo- 


rttm detta ben^mufitturofa 
'idioma^, perder màgiare ^Paolelle, che fi £hi- 
-m prigione nel Lago .deJLeoni, non fi mera ui 
-gliard quando vdri ciòi^b’è 3 yen uto co gli Àn 
^eli , & fpecialmente col &p jC.uftode , alia R. 
«Oiouannà,dó1quale con mi tafinriq gli a ri rà,dc 
sì amicabilmente tratcaua>cpme fà l’amico, cp 
d'altro amico j indi nafcendo Ja códizione an- 
gelica,che tenia^ed il grande odore.ch’ajje cp 
fetoccauay& ne.glihabiti,jc|xe ; veftia , pine he 
verun’altro,che produr poflfà la terra foaue da 
wa, perche era odore produceote dal.Cìelo,di 
•doue piti che alla tetra indrizza iifapi péli eri ; 
*ds perciò nò era fouerchio, che fpiraficdal Ciò 
lo odore,e traelfe prudenza dal Cielpjch’aupa 
bontinua amiftà có gli Angeli,e nò pur col fup 
iCuftode ,mà'có m ol t’a 1 tri ancora, e lpetialmc T 
teoó quei f ch aigtiàrdia fono de Cittadi^eRe^ 
gni , iquali fpeiiò la vifitau.anoy e la pregaiia^ 
per intercelfora preffo N.Sign.oUe fi degnaifg 
temprando l’ira fuagiufta,di non mandare ta 
% il tépefie^hor di pietre,hor di.gielo,ed>hQr di . 
folgori, sì come haueaconchiufo fou.ra, ia ter- 
ra.Lediceuan inomi lorodloropffizij, ed al- 
cuna volta le cole fi prefenti,cpme le cofe futii 
re, che fuccedeuano,& hauean da venire,nellc 
Prouintie , e Regni ,. che. eran lòtto la prore* 

iionloro. « ; .vn- ?, • * 

t Vna volta fìàdoella con le Monache, che fi 
doneà comunicare la ipuollarono gli Angeli ; 


XiGiouannddfilltÙ&MC • fi 

dà, gli occhi 1 oro, che pi&n on 1 avvidero, fin chèi 
dòpo comm tinicace con grandi film a loro am* 
iXìiratioàe^-el mezo di‘loi:aàpparùe.HlI.e«icrai 
uigliate alt rsta« tò del caldi quàto bramose di'; 
faper la cagione, la pregaron,che gliela raccór. 
rafie, ed ella per fua maggior edificazione Cosi 
difife,perche vi accomunate meco quando affi 
a; (lare foIamentecoDio^Vorié fua D.Maeftij : 
che gli Angeli m’alleuaflero ili alto , doue.éd 
efii/ed io adoraffimo il Santifs.Sacraméto>tut 
te vi vidi a comunicare , e’hgran con tento eh’* 
hauean gli Angeli Cuftodi di quelle,the fi co* 
r$un ican.o puramente., & comevolgeuaho gii; 
altri il vifoaitroue , & s’allontauaUan daquel- 
le, che con intiera diuoziojie.ndjs prendeuaftà> 
ilfantifiìmo Sacramento. Rer kl che alle Motìa! 
che perfuadea,chc fuflTercdnol^ditiotede gli 
Angelifuoi Cufiodi,che^no!Oi^pl^ci guardano^ 
fempre.e Tempre ci accompi*góanQjmd quàdo? 
càdemoci rileuano,e quan.dofia.mtepidi nel? i 
le orazioni c’infiammano* • Jjjft fòijo che nelle'? 
cofeduhbie ci ammaefirano ^ti diflfendono ne 
iperigli, foftentano i noftrh<ra$agli,&airh<Hi 
ra della motte con vigilanza particolare ci af** l 
fi#ono,accdmpagnàn o 1 ’anim e jioftre,& inni > 
zi a Dio l’apprefentanoje vifitaqo>e nelPurgad 
torio le confidano > Finalmente^ tutteieno- 1 
« ftre pene , ed angofcie , fonoi nqftri ripari 
dif£enfQri.Eperchefop.pjate,.c^^ 

rii J‘ Da fia 
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l’altro giorno vidi, che toccando là Madre VÌ 
caria la Campane! la della Conitn unità , acciò 7 
liriducelTero le Religiofe inlìeme , non lì rac- 
cogiiendofubito»tutte , vennero gli Angeli 
Comodi di quelle a far l’vbbidienza per eife. 
i Alerà volta eflèndo quella Santa Verg. Ab- 
bade(Tà,'e riprendendo due Monache giouinetr 
tétti prefenza dciraltre lór’difle . Stand’io po- 
co fi in orazione,mi rimòftròil Sign.la voftra 
difiibbidienza,che non volelte fcoppare doue 
la'Mid re Vicaria vi mandò , per il qual errore 
pèrdette voi due Corone, che a voi gli Angeli 
vòftriCuftodi vi arreccauàno, e comman dan- 
dolo Iddio, le diero a gli Angeli Cuttodi deb- 
raiare due,perche hauend'efle fatta T vbbidie- 
Z% per voi, i loro he faceflero dono . Ciò mi ri- 
moftcò Iddio, £igliuoIe,ed voi lo dico per có- 
fiilione,& ammenda voftra, &i infegnarui, che 
la Campanèlla* e qual altro legnale d’vbbidi e* 
za, e la voce di Dio, a cui vbbidire, fe defidcria > 
mo aggradrre,& feruire,tenute lìamo-Cóque-o 
ftt,ed altri fcgftiy eh 'alle Monache ràccontaua* 
le facea molto diuote de gliAngeli loro Cullo» 
di. 'Del fuo dicea incóparabiti gradezze,& chet 
la fua bellezza, per e fière piu; ri ìpiédétd dèi So*\ 
le,’etpiii chohuomo lì pa&i immaginare, ecce-. 
dea.Lerfue rottimi! cidide delltifneue;che pw 
tatuali di /ingoiar vaghezza » aneli* facra te* 
i :* i ‘-i. tta 
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^&Qt*#anri aditila CrocéC\ 

Pmé vnaJCorona *con preciofiflìnio: Diadema*' 
j?minatodi ricche Pietre $e nell*; fronte iHeq 
gnauli a Croceconqneftè lettere.. < • o. >:z-j 
ÌfyvJzttytttuK4tvùcs±vihg£/t , quomarn Cbriftus (ft 
• forum. v « *?' • i * ; ^ .^qi 

- E nel petto /era» quelle • 1 oj 
SfiritùsSaftigiratia lUumineiséfàuet corfafàftw* 
E nellamanica dei braccio deliro* il fegn;ale 
della fanta Crocedi pictrepretiofei con^l fe 
^uentenioto . vi i . - j ì 1 ; r j « ? ?. h 1 oi*t 

Eict, Crucem Domìni fante* ad*tr{4z% i.j-<7 
o £ in quella del bracci oman co la fleifadiuj 
fadellaCroce co i Chiodi ti pfelfoa q»eft» 1&| 
fegne della faiirilhma\I}aifione»ftcoiinotO«', i 
®ulce tignimi yétlct clauosu o j j c i^nmrrjul ì oi» 
5 . ; E n e?p led r di preciofe Pi étri/qufefto inotoji 
J^awpyicbrf/mt grejjftj pù-n i< »x- ? i o il: 1 1 or 
li È riblleiginocchia.v.bi*aitrònnpfifttw ’ •> c ^ 
fnnmine\fof*sx>mnt gtàdbfkitur&nv J ^ t ri : > ■ 

J: Epiiis n quello • 7 i 20 '.> oitifbucfiin 

fieleflium, Tptcfìrium&ìtofttmuw^ox . <1 1 
Et fuol portare nelle^nant vnf i>é llafiitaalbaff? 
da con tUttei ledo fegati della Paffioiio>i;l)i 
quella maniera* la Serpa del .Signore 
ftofe del fiio Angeloptibllcaua ,i thè, dedo 
«elle Monache tanta diUotione , q 
fiderio di fapere il fucuoortie » periiiraoedl- 
inandarfi dilli , che la pregarono .- che dallo 
fitilfò Angflolòfapefle fìp.endo^lWi^ft 

»-i . p i lo - 
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\otOitbt SÌLar uekà Jirureo fi chiamaua^Iequa*. 
putda q*roi giórno penfuóiEadi:óné>ed Auo- * 

caro Io preferojaSd fù inrgu ifa tale J: h eilafci a n 
dò elléLÌ^Iorot5<3<gn^n^ r e/deIle Cafevelignaggj 
lOropreféro per fopranome quello dell’ Ange 
lo S.LaruelIo,e tuttora jduiaqueftadiOozione 
iwf Cmaentt):Dkea pa ri m ere, cjhe quell o be- 
àkteo Aiagdoera de i jfihintimifauoriti di 
m'd^rend'ehdlegliiu protbzion fùa 1 anime di 
moItiSS.pncipali,e vifita, e cófola quelle del 
Purgatòrio, etantq olì) emòni lo temono /che' 
Sitò fcòltg eòi leuarfoltril braccio deftrdj Oue 
(tòltali legnale dfllàCroce con ìlmotò che di 
CC^Ecie tiuc&Dmimfagtt partcsaetaer/A Fugo«i 
no i fuenturati , e come^anirabbiofi^'vnrralw 
trò'ftiOrdedofi^fidilegtìono/dado vrlii&rpàué 
tofi firi di. Soccorre «gli.parimére, chi lidi peri 
glio di motK^efiraòrifceimiei amicidiiiòti - 
Chiefe vna’voléà aHuo, Angelo^ nto^omé 
riman elfero così vaghi gli An geli, é fortunati, 

& i D e moni [così -olii nari, eie h i dì, e con tanto 
Mìttetfifrdr far peccategli huomini.Gran cò- 
fetaihai tHieftadiife fc’Angelo JrujIIadimeno 
|*etfcfre lo comari da Dio a" tutte darò nTpofta j i 

èiosì dichiarò albi ^a^a<cantialtiv:è profondi 
W&fltèrijs e la rifibluiion'et dtlJeqniftibni 1 , & 
fO&Ogliezze, che. rmrou ò n o r i T h c ó 1 o g h i ih 
niatéria de gli Angeiijsì topiofavediftintaroe l 

tt/Òhebonquefia fola rivelazióne fi po'tria/dv 

i.'" : •- u \ , P er 


à i, #.'GlfiU#tìna déllà&Mt^ 

per mólta di ipi ti iib/dh e di Joro ; è fcrittó, cqsP* 

I' .del modo deliàitorocreacionec^firmaziant?!^ 
grazia, è di f po fìt j&h 'he bè e ro dei? «veri tarf» 

* la,e iiì qual tretìp^tìPféberótóbubn’dfòrte.'ca-* 
li rne della t adnrade'tìem on i ## JòropWfcatoy 
I éà oiìindt i ptoM la rttafwef{*J0óh itoqualè 

I &ir<>fl0 fasi Gidó^oint)lc«»li^3'dif^. 

f&t>i<tà,iequaii fohopùi jk^&fcmrriefete Sepso* 
Ifejgfiw-gegn i 9 che per in filmar ^^rtiifànliert 
r&$ié'di d$$b legger^ ih’èiteprintìpftl ìh^ 
ttfdzion e d rxjuefta ftoria:$ pdr^uetò nora mi? 
éft e riderò i imdcttnt aefe.Òi flVfliniJ mieceicìte ^ 
Dia fremano «adirf jpi^ped^ftenòncado- • 
n&le&lde'di mm Ba$tóietó,e le'gcjjodoJeid'kd 
qM T q ua ndo r o, Met?e>pioue^eièo^i di flefr 

M^dfcthfaró queile^rdie^di^Oiòpani lidi? 

ve whErque f fé deh ; 
prw^pifcaj#» mM ìetàùaiMf&nJtc&ifè 


fcr^feife^i’htrtaiaH'ihoraie éè tee ròf|2 «riortndnsa 
tkr aicre^ohY leriueiariailSi-g. Scarne ' 
mb li ^ ad’^i 'itici S^m^i i;fileggé} d qualifii-' 
tìb >dii cafvrfi era u i giro fe tutti ri piè fa ih Le ditte 
PAingefó andòbatffrt nmti?vahépétà r <zdteàti 
- èVaafyarfa' Ia f VergYri^N.Signivin>qiieÌk fa-nc* . 
id Cau'nèiptnjìPgiornrdiMarwyeche neJi^ , 
fi tinta drqwfifè apparizioni vfrpòfe faCrocc»? 
rinioftratidoi^ott^ueiiail fko,douevdie2',chc^ 
fu-ffe edificata lucilie fa /che nel mezodelfa^» 
yMr D 4 Cap- 
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H Vtt* tltlU fon a Wicnturofit 
Cappella Maggiore, nello ftcCfoluogodouoT fi 
ftdtutt’bora^pofta vnaXrocej'n memoria 4LfJ 
quellacbe di iìia mano vi pofèTa fpuraoa Rei- ^ 
na de’Citli‘Hebb.ela gJoriofajGiouànna cosxi 
ipaniH^. perfetti z i on i ,ed infirmiti, come per : 
l’inn^mtt diremmo, & in cpjie&q così .pp.ep cèfo, 
JanìétO!luimàim£>qhqnò hefrbe a cui volgerei!} 
capfticfcfòfolroàl fw.Angelo-Gtilfode, a cui coi 
mdltafkmegliaritd,q d^nefliechezza rajccòtaj , 
uai fuoitmuif gli,c dauapartedcTcrupolidql^ 
la Tua co fòenza«y n :gipr n opti an d o la tépeffo^ 
fa procella deilfe fijepfeteudoniìeide’fuoi fcher 
niiÈranei^olmdfmaggiore.noa faria.gransftl 

confelfipfte* 

cittì defte:libpeoitéza?.Non'ten go tàc&.a ustori. 

Hi li p è ofiìizi&fW>j 

ihd d»èl JSacead«te>a c«i idiote ©maa Jfctt M in ir 

la terrafcfcbéjMiq afTolo^rb,GipeSklrta«© i>p§§sa 
ti-Iohò> già ronfelEtà 
gine» iac^^&aifD&fceol ydgattp d el> Gotiet^l* 
c così có-voftrafahCa lÀcenaa'difìdierbmJbO di(§ó 
£bflarmS delle ite fé co fé con v oi* e prih ci piade» 
iaiua;cbtifefliane, piangendo ddfe * Che fatq 
pecCatóicf^e nùfaabrted^ n a, eh e hò comefe 
ib cótro ilapioDioiò Signore grauiiOmi pecca 
«&e di fiiunldeflimirameo^o^ Raccprdateme T 
• gli .voiA/vgdobenàdettOy Bemfiw, .difs’egli,s) 


Cmt* j7 

^lajlW^òrÌH,chem9jtp4i^ggioriper{(),Ce. 
J&fteffftWii r?We^ffivA queft° 


VI ?t$iÒmÌÌ<> fcr.upoÌo4Ì fi®fcienza m Vf^iggc 


la ??, 

*flr'59ff>? lecite tua/aflj^^hi Signoj-^-Qr^o a 

#fi^»J9Wo;penfo^W;g*4 fia 


preift,e i^Q> tn^ cutco^ uic pu 

I»4»c».fe»*» v$ra(<*s rag f.er la, 


ioperdaJs Mdffe.Pdìf pfeggiVcMdobo mor 
K!d3 ; qsdii i rpetaua.£ quadofleio n<> .rpifi pec 

IWig»^dic4t3,(|^j5m^gQ,^i&a9l so i>Fen n 


1$ 'y t ÌÙ^)^^h r duuèf^Srofi: 
rc,eJff^ctf^órk) ftétóàfért'te piagh èàVB&tffte ccfc 
fn o /i(i ^Aiv^è Po' à^d’emifd df dfrfò 1 k fl0ÌP$i (u 
fè^éufetift a" ri i àrr^! ( ^ é ttra-Vii ^ trV^¥/è Wt:‘l 
^ì^ri^d^tìiòi ^étóatSiiètSto 
tiie ttrBEfffiiir/Jcìfe 6èt qnfcfle, toni étft&GÀià 
filò S&sa m tó ; Ìòft? rorcim Sf tó fórà'i ,* fi t f# {fé Irfaà 
per SftMjÀttla OTlibfKtftfe d¥^é?9bifo& 
§&W ! 1Ó¥Ò^^ 
tiia (2<droh 7 S fe tttìrSi^ÌÌ ? 3i™5ri 
, eòlici le Wìtiùtt mc&ptetiém g&Urtia 
Te 5 yJc !Tl Taw fele ró% J S 

cS^PfiHnUft aea»pama^Miéf Aià wb» 

^arr^ìi yi éH^iMvfetìè^ 

fé ii £ ftlfàt mó$<$i>ftf 'itìfe&^liedjte h ecòmé 


$ìfóTa?tó 

” ’#$Syj JfcsSb itìéf 23&!>Fcòjè pi li t éi^OtAfì 

\é:nò^?l ! ém^ mwtdv&&&#>fa 

c$K tt ièrtfió IwPwip fiS^t 

córdiané onta' Sì «&*» 

MZÌ&V 80 rfAH(?6t:TOWflót?ji^tf»©«^ 
dattAniél'ó‘^'it^^%ftri*g«eISétìà : »<i3i§t 
« S3 ‘ , v- Lupo 


,%Gj ovanti a ddl&GzùW *; $9 

ktfpO Kon te J 4 pqrta,e fe la ingoia. S. LarucUq 
bencd^^QyiróròIaoor.dellealme^ cófolatej^ 
miaPQtitjpstfegiikatafi'ftàj ejtiùlto fconfoJ^ '$ 
fca,é Ja mi?ggiò.rcitlJe.inieperk elioni èilpei* 
{areiche peaeflere si gcad^catri'ae p^rmet^' 
MdiQjch^dall*! H&io ni j.fia cosìfiej-améte j^a«* 
vagliàta^AN.oneireremgratajdiflerA/igeioa^ 
Sjg.che le pfecuzidni, che.pathfQtio mercedi, 
ch'IddiOitfc^fq bemrai.e'hipaòko tépó,che ^ 

Hi dilfi,ch§ $atali haueia chieda li een za , coix}£ 
Éèal.S.Giobbeidi:periegijitatti,e te« tatti, qó.^ 

£da in ChriftoQiesd Rédentor N.c nella vir«~ 
tù della fua Croce, che tuttoché para il corpo 
li faluerà l’anima i Per tanto lafeiàiltimor£ ? $ . 

l’iangorciaiarier(ài<ltó:feJe tuepet&eneioni % 
inolte.ron.Qìp.arittiétegcadi gli;aiuti,che N. 
&g.tid&Q>mfì fq>jt>0 Je^dte Viiite, che da S; 
3^.Maeda,e ; d]elkfua;rantiinmaMadte ai 1] fre 
quenti i he4?ifptritwliide*quajigOidhid quq&Z 
, Vita, perche daDdPitu itcJla terra tante volte*} 

^nopactegipe deftl^celede Gieruà 


1 

«nrenao. mnnice grazie 00*4 mio Dio,dils;eJ r 
la,èti voi 'Angdo driókhSTi^sto' hauete c6 f Je 
vodre s àte ragi odi cófolatasde fiderò però , chip 
.midieiatejCom'e/sod'o io gra pecc&ttdce, vegga 
•Vohtantevòlte, e cosi fpefjfo godale Ila dolce 
preseza del mio-. Red é ter e^d ella (uà? & n fidi ma 
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«b Vita dèUWerìamtenmtfa 

Mddttfé rfazwl'Aà&torifpofe 1 , d CuiTddid 
®itìce;t*> la concédeldéHa^ib-tttnegli-doii 
^fètìdcrellrefto coti t©;Reir ri di fe’d te S.Dj 
he già mai pfaidil thfiedéggli nè vi fio- 
/ ni^èapjiarifcioi^^poiche éfi'end'iooo.sì mi/è- 
rabilepeceatéi*ieeisò che noi 
Cònofco>eheiblo per e fife r eglichiè;'mrdegna 
èi qiiehe m^fèedi , A^gradifìTeleinpIèo, l*An- 
^ék) le fogg i u n fe,em ira,ch r a Irn perforici d i io 
ii^horijtion godono di tai fauori^ecjnello^ 
t^h?erfi , c« , ia ciUcf iua che pemiQioaggiòrjbene 

Che fij perfeguitaw-'^ prouerbiata^daWe'èehti? 
d che tiVvadaperlelingiie'detanh. Àllafenà 

di quefì^je^alc^ffO^h^^kc, che col Tuo Ani 
célolè 

' Ione fé ne folte voJte-fi n 

éMtòau.'-wóaWa porta dóMtonugtoptddi ceto |, 
fctfffefci! gt®* 6 ih finnwjtneK’tdiua.e tutte séta 
■ K^rfi^ètiMtuo^t^iawfiiitatiieggiana; che 
fti queftòècnin'eSla’deltónarirfdelfuo Angè 
a «rfwjpprefeiitauit b condizióne di tuttiì 
feta'moffdi idPolarlM tato fiflaméte apprédea 

le-rifpofte,cht dil^Àng 
^hÀ ero cofe sì ( rfifttsré ti d i n i una beche nummi 
flfcotdaua.Àd vha perfètta fpiritale,che lapre 
Jgj©; d i fàper d al fyo Angelo Cu f}ode,ciò ch’ha- 
ijéttit diópfaVotergradfÉC'per S. D.Maella, le 

T , - » 


( 


'ìfyGitinaftHa dcU^Gtoct,* 
feiche niDÌlco aggradano a Dio ; £ ad vii *a J 
die di Caperla ftelfo délìderatiaa .Le diife» pi>-ik 
gi con chi piange, ridi con chi ride, e taci co nj 
chi fauella. Vn^itra neceflitofa di faluté , e di* 
con folamento,fapen dolche tutti ginario a lei», 
mandò à pregarla, ch’imdetraiTeaicun falute-; 
x Uolé cónfiglio,per foffrire'Con pacienza i dolo, 
ri della Tua infinniti,chWanpur di fouerchÌQ r 
grandi,& auendola li Sdi^erg. coi fuó Angelo, 
còfiiltato,eal rifpofta'le cfrede.Dì a quella per- 
fona àflFlitta,ed iferma,che p3ga per Cielo del 
Cortinàggio del JettoChrifto Grocififlo.e per 
le cortine intorno le infegne della Tua SantifiV 
Paflìonei&a DioofFerifca i Tuoi dolori. Molte 
furo le nFpofte,chedièl’Arigelò indiuerfi ne* 
goài alla Seria di Dio , che in ógni momento 
lo chiedala di cònlìglio , e tutte eran cofe mi* 
fteriofe, & come celelfiali Atfori/mi per dar la 
, vitaall’anink, molto importanti delle quali 
alcuna ne tralafcio per non allungardi fotier- 
Chio il volume ; e per oliere alle gii dette aliai 
foniigliàti » Non folotratcaua quella Serua dì 
Dio Col Tuo Angelo Cuftode,e co tutti gli altri 
Angeli, conila detta famigliarmi , ma lo lìdio 
hebbe có molti Sàti,& fpecialméte col glorio- 
le) s. Ant.da Pàdòua,da cui fu ne i fuoi più tene 
ri ann i si regalata ne’fuoi trauagli , e fauorita , 
che in tutthiù fuo Padró fingo lare, & auocato. 
Stand ella in orazione vna fiata, chiedendo p 


62 VÀtMUUnaMumimfa 
e per fe , e peritò i'altrcanitge •fnifei.cord.i^ 
al Sig.il jjloriofo Santo*dappatae,e>Ue fi me., 
Fio*lia,chj^i:anròtamata dà] fup Spofo, cóme-* 
tóftùji’hi'd a chieder molto, eJa Santa contèa 
piando ladojeezzadi quel SancifsjBambinq,, 
che Sat’ Antonia nel le mahiteniua* gli cornili. 
ciòadire,sìdolci,edamorofe parólè,che buo 
na pezza fi flette così), fihche Io.fteflb Santo lp A 
difl’e. Volgi ò mia figlia la facciale duciti de?-, 
le tue Sorelle ,ede’bifogni loro-E volgendoli, 

Vi (b; vi de prtfib di te due anime molto d’aiuto 
bifo^nofe.e col gràde amore, 'ch’ai dolciflimo 
Bambino GieSù portaua , io pregò fubito per j 
l’aiuto di quelle* dicendo con non rainor còfi- 
denza,che vmilta. Non mi leuarò Sig.da que- 
lli Santiifimi Piedi fin ch’io non interceda pre 
fta mercede, la qualele concefle tantofioil pie « 

tofifiimoSigiùiclinandofiaTuoiclamQrijepre I 
ehi . E'gràzierendendoa fua D.Maefià perii 
perdonò conceduto a quell’anime,fì:eie S.An- | 

ton.foprà di lei la mano, e dandole la- fua ben$ 
dizione le diffp. Qui ripofa con la fua rpofaGie 
su dell’anitne vero Spofo. Durò quello Eftaiì 

lungo tempo,eda quello ritornòla Santa con 

siofande allegrezza, e fplendortnel vifo, che 
cagionò nelle Religiofe,che la videro non pie 
ciola ammirazione* Altra volta compiendo la 

benedettaVerg.di far cert’operadi cantai 

netìcio d’vna Religiofa della fua «fa > nmafe 
j.) v con 


difguflo per vederla. in altri Bjfc. 
gni aR’amma appartejneritì,& a lei crefcenffo 
il <$ì fpia ce re, p e rcije ^imuàlè del 

'li fila (creila cre(ce^ c^nv(i cocente fo/pifc 
chiamo S.Antonjo,dicendo.O Padre S. Anto 


nip Accorrimi hox^pr^palla MfeeMm' 
jgipe^a^ perche liberi (a.mia loreiia. Ciò arde 


con carati si perfetta, e'con tanto amor di pio, 
che nello ftelfo punto il Salito Ì*apparuì?,è'<Ìli£> 


fp*Spof^,anjftta4i.C^A MoN, Sign^c 
mi chiedi ì eli fioche, mi dimandi ? tuttofa 
fila, D ( , N^aeili impetra,^ cui laBeReidetd/S. 


pfo ne,an*,ocon la volita ìnterceflione d appa 
ri re innanzi al mio dol ci.ilì m o <3 i es u. All hor£ 


^JgìpriofoSanto, fendendola fua benedet- 


ta manose diè la fu a he.nediuiope e’J B^iru 

t • ’ • \ J M'd ■ 1 ’ /* 
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eciòche chiedi ora per Jafiia forella, di' gii’ te 
lìhò concedo .laquale in termine d'vn mele paf 
latiyperdonadole io moltanni di Piirgatonp* 
cdiptp rceUìpn tuadaqueiU } a vita eteri fa. £)a-; 
tf’elìa mpltegraziea Di op. tata mifericprdià 
con gran 06 tento fe lice gì dàlia Rei igiofà , e le 
diflè,che s’afFrrttalfe , pchein breue farébbein 
rijpofp eterno, da Dio condptta.Le chiefe qua- 
ty /aria breue la fua partita, le rifpofe,che deq-% 
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'É4. , viti'àttu bìn’aàneùiubfk 

- èro a’dvtt mète. E piacque a Nofttijtor *t- 
‘té aquelk Religiófc gran cótrizióibeàeToo^ 


J, via Ji- . v < ìi u;ì 

gfouihétta- non parete 
Jt fc.àttà là bènéàcrta Cìoiratina ad eteri» 
fu pfrtorà 4el l’àliteei ^ mirali do 1 è Monachi 
tanto aliatela poclè ét^èpianto nella liut molta 
èirtù.la ricercardiióSfcunà deirerolte per Tua 
Abboffa mi, confiderandoi Prelà^cb’ell* . 
tlon' era, ette fólo'dr venticinque ann», cf vinti- 
tei deHàfua età, là prima volta, chè la vollero 
far Abbadete, Fimpedirono. E peèchefi pre- 
r fP»mnro fa vacanza dell oiticiodi! 


di ffià era di veti tette,o‘venr otto anmvLc va* 
il Sigte venendtììl Pr’Ouincialea farTeReriba 
} riél Cóuènto; cominciò ad hànéfftrupqlo qua 

dote Monache afrtevotó la voHère èleggere, ‘ 
ànó haner accófefitìto' lot'ó/Trtttòcfóe nìy 

I (e sì difficile di far Ab-^ifa colèi, bht J Fa ìpàgj * 

ciòr parte dèi tép'ò fi flaua ritirata i oraziòtle » 
pàré|p lui, che moIcoVauuèturafle in quello r 


pe^; 


yjt/rr-. 
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È. Giovanna della Croce. 6$ 
perche gli offìzi , e n egozi per fanti che fiano, 
foglionoper Io piùarreccar feco diffrazione 
d’animo,e di mente. Stando dubbiofoil Pro- 
trinciale', e da queflipenfieri, e da vn canto, e 
dall’altro dalla inftanza,che ne facean le Mo- 
nache combattuto,gettata la mano del Sjg.fo 
pralaScruaftia, elleuata conforme aH’vfato 
in ifpirito, a fauellare incominciò, ecoiiuef- 
tédo il Promciale, che era di Bifcaglia ne l fuó 
volerete fauellò Bifcaglino. Gomandole,che 
la faceffero Abbadeffa, che fecuraméte potea. 
Tutte le Monache fenza pur mancarne vna,tuc 
ti i voti le diero, e confermàdolàil Prouincia- 
le difle.Sig.id non dò quefta Abbadeffaa voi,; 
mi sì lo Spiritofanto,che Io comanda, e racco- 
tò loro quello, eli e detto.Le Monache no capi 
ró in loro Beffe di piacere , nel veder/ì fuddite 
a così benedetta Donna, la quale in diecifett - 
anni, ch’ella continoui fu Abbadeffa, fece im- 
portàtiflime cofe nel feruizio di Dio, e neJl'ac^ 
crefciméto del Monaftero;iI quale ffaua , qua- 
do a reggerlo icomiciò sì poucro, & sì d’ognl 
foftazaftremo,che folo teniua un Podereto do 
ue poco , ò nulla di grano fi feminaua, e nouc 
Reali di fediti ògri/’ano haueà; Ma rotto volle 
Iddio p i meriti della sata Abbadeffa, che cre- 
fceffe,& s’aumétaffe non folo in molta pfezio-' 
ne di fanti ta, e virtù, mine gli edifici) ancóra^ 
& in tutte le cofe più neceffarie p la vita huma 

£ na. 2 
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66 Vita della ben auuentttrofa 
n'a.Che i fegnalati,e grandi del Regno,Ie fece 
ro.alcune grandi, e larghe limoline . Il Card. 
D. Frate FrdcefcoXimenechfuogran dinoto 
fegnalofiiio quello. E il gran Capita Cófaluo 
Ferràdo di Condua li diè cinquecéto milla ma 
rauedisin vnafoi volta fgràde limofina à quel 
tépo>)co’c|ualilaSerua di Dio fece vtTAla con 
vn Dormitorio, il migliore,che fia nel Cóuen- 
Co,& per il culto diuino fece molti ornamenti, 
vafella d’oro,e d’argento, e nella cafa aumen? 
tò cinquanta Tacchi di grano, et altretanti mi! 
le marauedis ogn’anno di rendita, auanzàdo- 
fì fopra tutto nella fantitd,e buon gouerno del 
fuo Conuento. Fece che le Monache guar» 
daffero la Claufura, che per l’adietroperef- 
fere pouere di fauerchio, non la guardauano , 
nè permetteuano, che fufle /limata , andando 
efleiguifa de’ Frati a chieder. limofina peri 
luoghi intorno. Cò tutto ciò era sì da tutte no 
mata, che fiteneuano fortunate nel riceuerela 
lua benedizione, bacciarfe le mani, toccarle le 
falde deirhahitó, e con sì tenero amore era ta 
io il timore, e riuerenza, che l’aueuano.cHetat 
nolta auuennc , che mandando à chiamare ai- 


ti i limi Capitoli I fittali precedeuà $eprc,e gra 




* — i 


JF». Gtouama Mia Croce \ 6f 

ojj neceflità del Cóuéto e delle Monache altrefi, 
r£ j ( così le publiche, come le priuate, ò fpiritali, o , 
lffl téporali,e tutte dicendole l’Angelo fuo Cullo 

;0 de, ciò ch’era da farfi,có amorofo rimedio prò 

l3 uedea, Finalmente le effortaua al bene, e le ri- 
j. prendeain quel ch’era male, punendo cómol-» 

1 tà caribe pruden?a,fenzadifiimulare,per pie 
dolo , che fufleveruq fallo. Eperaualorirele 
Monache al feruizio di Dio,& à guardia della 
! loro profedìpne, ne' Capitoli dicea molte cq- 
;j fejle quali il Sign.perfuamifericordialerima 
flraua.Stado vna Religiofa inferma, co gràde 
anfìa, ed angofeia , che le cagionauan le pene 
J del Purgatorio , e dell’ Inferno in punto di 
(• morte, dauagrandiflimi gridile faceua nota- 
bili mouimenti . Vedendo il fuo timore l’Ab, 
badefla ; piena di carità, e cófidéza.le di(fe.Nó 
$em ere m i a fi gJ ia . con fi d a n e J m io Sig n • G ies ù 
Chrifto, che ticreò.èfuftidalui redenta, che 
nó andrai nèall’Jnferno, ne al Purgatorio, edl 
io bechemiferabi li fuplicofua D, tyaeili,che 
te Io conceda, con remifsion Plenaria di tutti \ 
tuoi peccati,, Ciò detto gì la Tanta Abbaddfaa 
comunicarli, e flàdo rapita in jfpirto,^pIa 
inferma,e vide, che portauanorin giudicip l’a- 
nima fua,e conto fìretifsimo le chiedeuan del 
l’operefue^elleparolejedeipenfieri. Ciò ve 
dédo la S. Vergine daua voci a gli Angeliche, 

^ quel giudici© prefenti ftauano, cdicea. Si* 

1 jtvj-ji E 2 ~ gnori 
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gnori non portate quell’anima in Purgatorio^ 
ch’io ve ne prego, che confido nella mifericot- 
dia di Dio mi concederà tanta mercede, ch'io 
ferua Tua indegna lo chieggio . Così le concef 
fé N-Sig.Ia libertà di quelPanima, dà che chia 
rò fi vide quanto potere h abbia no con Dio le 
orazioni de’giufii. A tanta virtù della S. Don- 
na^ tanto amore di 'Dio, e del Tuo zelo , conv- 
ella ténea piacque al Signore d i autorizarle il % 
tutto con miracolai quali effer fogliono di tut 
te le fimili cofe il fugello.Et sì come quelle di 
quella ferua di Dio furono fin da fuoi più tene 
ri annimiracolofe,ediuine,così lacca di mc«* 
flieri, che i teftimoni per tener loro credenza 
furtero ùmilmente fopranaturali, e diuini, frà 
quali merta il primo luogo la refurrezione d’- 
vnafanciullina, cheanendola condotta tuo 
padre in peregrinaggio alConuento della-* 
Croce,fe ne morì , eflendo Abbadeflà la ferua 
di Dio della cui fantitàtenea il mondo vna ta- 
ta opinione, e credenza»il Padre , & la Madre 
della morta fanciulla fiperfuadeano, ch’ella 
le defle la fua benedizione,le daria la vita,Ri- 
cufollo l’Abbadefla con parole d’vmilti . Ar 
fine però vinta da humana pietà , dalle lagri- 
me , e dalla molta inflanza , chei Padri afflit- 
ti la fupplicauano, comandò che le portafle- 
ro la morta fanciulla, eprendendola nelle-# 
braccia, fui petto le pofe vn Crocifirtb , che^ 
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fio» feco portaua , e fopra quella facendo il fegno 
:ot* di Croce larifufcitò,&inprefenza dipiùd’ot- 
l’io tanra perfone, che furon prefenti ad vn tanto 
icef iniracoIo,a’fuoi Padri fana,& falua la refe. Sta- 
llia ua in Madrid vna gran fignorà, chiamata Do- 
)k gnaAgna Manrinche inferma grandemente 
in* di dolore di punta , e quand'ella fu nel mag-' 
a- gior pericolo della vita,la.benedetta Giouan 
il na le apparue , come conila perii detto della 
if inferma, e per vna fua lettera , che dice in vna 
li clauiola di quella maniera .Io ftò molto me- 
ic glio come fapete voi Madre, effondo voi fiata 
t* meco,& hauendomi risanata. Ben io quando 
n il fettimo giorno della mia infermiti mi vifìta 
ti ili, vi vidi, e conobbi, elfond’ioaddolorata co 
[’. moltaangofcia , e pena vi vidi venir nel mio 

0 Ietto, e toccandomi lefpalle,& il latodouesé- 
tuia il dolore, fubito mi fi quettò, e co il grano 

1 cótétpjch’io v hebbi perche molto mi rallegrò 

j. la ypfìra pséza, lo diffi, e però no mi negate, ò 
c Madre, q Ila veri ta, perche bé fapete, ch’è vero, 

t Intédendo quello le Monache furon a chie 

derlo alla vmile AbbadelTa,& ella d.efiderado 

: \ di celarlo piu tollo, che di palefarlo, rifpofolo 

ro. No credete forelle tutto ciò, che fi dice,mi 

fentéd’ella,che di gii era publica nella Corte, 

e che la inferma lo diuulgauaje fecero infiaza v 

noi teneffo ceiato.mi che pergloria,& honor 

di Dio volefie raccótar.come era flato. All’hor , 

E ì " dif- 4 
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diis’elh.Non pelino fórelle, che qlta carità di 
giri vuitarlanodra foreJJa Zia venuta da me * 
masi dal mio Angelo Tanto, chepregàdoJoid 
eh ei chiedere a Dio, che le delie TaJuteimi ri- 
fpofe,che meglio fora la gifsimo à vietare, poi 
ch’era mia amica>che Tono gli amici perle bi- 
fogna degli amici,& intrido nelja Tua danzi 
nn comddòie toccafsi le Tpalle,e che Topra lei 
fdccfsi il fogno di Crocè , e l’Angelo altrefi li 
Tua beneditione le diede*e fanoh\fij p hauerli 
l^Angèlo fognatale molto mi meraùigliò, ché 
plnettelleDio , ch’ella mi vedelfe*enó l’Àng. 
V Vn 'altro cafoaccadè a quello mólto TimilC 
ad vna Religiofa del Tuo Con dento, hauende* 
la màdata>per fon dirne vn’altro mòtte leghé 
indi IofìtariovDopòalcurti anni le diede N.S^ 
vna infermità, per lacuale Te he morì, e dando 
con gli accidenti della mòrte.e con grati difi- 
derio di vedere queda ferua di Diojdièea cori 
molto trauàglio,& affannoso pot'efsio vede- 
re la mia Madre Gióuari'ria delia Croce, & aì>- 
predandoli molto al dne di Tua vita.moitó al- 
legra dille. Non la vedete i quella è la miaL* 
madre Gióuanna delia Croce,e dicédó faltre' 
Monache, ch’ella defiràu’a, non percerto, ch’- 
io ben li cónofco,è'ella:che bensò dal molto* 
4the m’hà cófolata*ch c elia, e dopò li Teppe di 
Certo' elTer data qda apparitionè verace. Dué 
Rei ì gioie inferme, che IVfla tenia due cancri* 

& 


■ 
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Se l’altra vno in una poppa grande , come vìl.' 
pugno raccomandandoli aila Tua Tanta Abba- 
dclfa fi fonarono. Et vna ReligioTamaJe ilan- 
tedi Tebre chiefevn poco di pane di quello, 
chefuflfcauanzato alla madre Abbadefla ? e Co- 
me fe lo pofe nella bocca,lepalsòlafebrejefo 
noffi . Vn’altra Religiofahaueain un braccio' 
vnapiagadigran periglio, e pregando! An- 
gelo Cufiode fuo,ch’impetrafle da N. Sign.la 
falute di quella in ferma, le rifpofe. Maggior 
male hi quella Monaca di quel tu penfi.Ch’e- 
gli èfuoco di fan Marciai, & è tale, che non fa- 
nari, fe non fa Miracolo. Il fuoco fi còmidciò 
à palefar nel braccio, & ella feguitò tanto fer* 
uente roratione,cheintercedè perla inferma 
la falute da Dio. Ad vna fanciulla inferma di 1 
mal di cuore,fopra quella facedo il fegno del- 
la Croce;diè la falute.Etal Confeflbr del Có- 
nento, dando infermo di rabbia fanò/egnan-' 
doil Tuo mangiare. Et limili a quelli fece elle 
altri Miracoli , nella cura de gli infermi. 

De Granì che benedì r t{oflro Signore ad inflan^t 
della T^ioHanna, Cap. io. 

P Rima, ch’io tratti delle grazie, e virtù coi U 
cede ai grani, sì pel mòdo, fottoriomedr 
Rofarii della B.Giouàna, celebrati, m’è paru- 
to còuenirfi di primieramente auertire -, che si 

E 4 come 
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Come quello Miracolo fia tato fingolare,[fcthe 
fio folo in Ifpagna,mi nelle più remote cótra- 
de riabbiasi eccitata la diuozione,ne’fede!i/ 
così hi procurato il demonio pmezo de’fupi 
ihiniftri, mefcolando còla verità de’Miracoìi, 
che no fi poteuano,p edere così chiari, negare 
molte fuperftizioni delle quali flauano pieni 
alcuni Somari;', che p le mani d’ignoràti erano 
flapati,Ii quali, come cofa p mol te guife perni 
ciofa,fù d’vopo il prohibirli.La fecóda,che fia 
gran differenza fri le virtù , che noi fperimen- 
tìamo in cofe benedette , e di diuozione , & d 
quelle , che noi chiamiamo Indulgenze , che 
quella feconda 'prefuppone giuridizione nel 
cocedente,e per publicarle certezza nella con- 
celfione, per cqfeguenza di che tutte fi tengati 
per tradizion molto antica, che alcuni Sommi 
Pontefici, ed in fpecialità Gregorio XII I. di 
felice nome, concedeflero molte Indulgenze 
d quelli Grani,e ciò può elferfenzaBolla,folo 
V'iua vocis Or acuto , come ad inllanza de i Gene 
rali,e d’altri della Religione deuoti , s’hà fat- 
to in molti altri cali, de’quali Ila pieni i Com- 
pendi; delle Religioni , nulladimeno perche 
ciò non coftaua con la chiarezza che conueni- 
ua , non tratto in particolare di quelle' Jndul- 
genzepella prima impresone di quello libro, 
nè meno tengo per inconueniente il non vfar 
del nome d’ Indulgenze , ammettendo, come 

fa 
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fù fatto,che i detti Sommarij, che di elfi tratta 
«ano, fuifero fallì, e fenza fondaméto veruno . 

' E perche queiVhora non fonobafleuoli,hò ri- 
cercato in quella impresone non vfar dei no- 
me d’indulgenze , nè d’altro, che prefuppon- 
ga giuridizione, prima che per Apofìolìco in- 
dulto non conili . E così vfo folo dei nome di 
virtù, e grazie, che il Signore concedè à quelli 
granfcome fé prima per molti Miracoli,fenza 
negare, nè affermare, che fua Beatitudine, ò al- 
cuni de’Sómi Pontefici, l’habbiano concedute 
molte Indulgenze,nó fi potendo publicar,ql- 
lo che per l’Indulto prouar no fi può, nè ardi- 
lo di negar qllo,che per tradizione è accerta 
to,e leggemonegli originalidella Vita di que 
fiaferua di Dio. Laterza, che quelle grazie,e 
virtù, nò fi anno da prezzar meno, tutto che no 
fegua Tempre la efperiéza,perche fono merce- 
di , che Iddio concede a fedeli , conforme alla 
£è,e diuozion di ciafcuno , ouero fecódo la ca-' 
gione,e come più S .Maelli d’vfar la fua clemé 
za rella feruitojchiaroè.che faria im pietà grà- 
de il negare che gli Agnus Dei,e l’altre cofe be 
nedette,nò haueflèro le virtù, che nellabe.nedi 
zione date loro dalla Chiefa ; Jor fi concedevi 
che fuppollo fi feguirà la iìoria de i detti Gra->» 
ni, nò folo có latica traditone appronata,ma 
có molte informazioni giudicalmétehauute» 
altre per comando de* gran Prelati,altre prefe 

dal- 


74 f r /*f *&///* bendtiuènturofa 
dalle loro ftefle pfone , & altre per teftimonio 
di perfone di fè molto dégne. Di tuttoché ri£- 
ferendo i detti Miracoli fe ne fi mentione . £ 
cornei gran fauori, ch'il Sig. iacea alla fu a be- 
nedetta ferua Tanta Giouanna, erarr fimanife- 
fti, volédofi valere le Monache della incerceA 
fioné della fùa benedetta Madre , la pregaro- 
no che impetrale dii Sig. co’J mezo dell’An- 
gelo Tuo Cu (lode benedirete i loro Rofarij, e 
concedere Forò alcuna grazia per elle, & peri** 
anime del Purgatorio. Perche in quel tempo* 
haueanò pochi filmi Grani benedetti, la ferita, 
di Dio con gran cari ti*, che non Teppe maine— 
garcofa . che le fufle chieda per Dio » s’offerfe 
di trattarlo con l’Angelo fuo Cuftode, & Itaué 
dolo co i ferito co lui, & intercedo da Dio ciò,* 
che bramaua,diffe alle Monache , che per cer- 
to giorno poti effero infierite tutti i Grande Ro 
farii, che potefléro hauere,cheir Sigiti per (ita 
bontà benedirli volea>e cómandaua, che l’An 
gelo li portaflé ai Cielo , d i dotte li riporteria' 
benedetti in Terra.Non lo di fs’el la a fot de, j?- 
cHe vdendola le Monachetto purincafaloro, 
mi in tutti i luoghi iui intorno mutarono tutti 
i Rofarii,e tutti i Gratti, che hauer poterono, e 
quelli perii fegnalaro giorno li portarono tue 
ti, e com’erano tati, e differenti i Grani , di qui 
nafee tata diiferéra tra loro-. Altre d’agata, al** 
tre di legno, altre di corallo, altre di vetro , Se 
W* aftre 
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altre di macerie diuerfe; onde di qui hafce l£ 
ditferéza di quefti. La benedetta Si Giòuàhnà 
Cjuandò Vide tanti Grani itì/ìem^irTnàdo d ri- 
corre in vna cadetta, chalcune volte hò Vedu- 
ta» e da ili ferbo nel Coriiiéto có grà veneraziò 
Ile dà quel tempo ih qud,e dièlla ad vna Moni 
£ a déile piti antiche,che la Chiudcrfe i chiaue, 
ben là guatdalTeiGia'fattò fi pófe in orazione* 
è vedendola le Meliache ih Èftafi rapita , ten- 
nero per ficiirò quella federe i’horà*& il pfito, 
fcfee l’Àh gelò faria per la benedizione dfe i Re* 
farij falitoai Ci'elòiH còsi dà curiofità molle fé 
he girotìo alia Reiigiofa , che teheà là thiauè 
della cadetta jéòpfaròh sì con lei, che l’aperfe* 
ilche fatto la tròhàroh vuòta, & che ih elfa nòrt 
fcrà Granò ai cuhòj da che per certò tehero ciò* 
thè s’hauèan immaginato^ tor'nàdolà d chiu- 
dere à chiaué, còme prima era, ihdi partirò, àc 
tiò tòrnahdò 1 Abbàdelfà dall Éfiafi non le ve 
delle. £ Coti folate fimàferójattehdendo le gra 
2iéj che l’Angelo haufea loro dà rfeccàre q uan- 
dò là feruà di Diò ih fe ritorhalfe dal Cielo* 
Coihè fella ih feritòrhò.fifehtì per ruttò il Có- 
iiétò vnà fragràcia,fe vnà fòauità d’odore tale* 
fe tatà,hafcéte da ieiì che venerò a chiederle là 
Cagióne di tal nòuità.Tòfiò dits-ellaiLò /à pré 
tè foréllfe, e là mercede* che Ci hi fatto rddiò i 
Vóga tjui tutte, & ih particolare qlIà,cHe cienè 
la chiaue della caflfeta<E fu cofa di merauiglià 
• che 
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che hauencToIji effe poco fi aperta,o trinatali 
yuota,torpadola ad aprire bora, Ja tremarono 
con li flelfe Rolarij ,e Granché in ella hauea 
pofti>fen2a mancarne niuno, perche i’An gelo 
<he li portò al Cielo,gli hauca di già riportati 
benedetti, e poflmeUaftdfa cadetta in terra. H 
quàdo la Monaca, che teneua le chiaue horal* 
aperfe , tato s’auazò l’odore fpiràte da quella* 
cherimafero le Monache merauigliate.Etclla 
lor diflfe - Che quella foauitd, & odore era da^# 

Tuoi Rofarij nafeente, che d loro fi eraappli- 
gliata, per edere fiate nelle fantifiìme mani di 
Giesii.N.Sigdlquale pur non hauea data loro 
Jafuabenedizione,macòcefle:ancora lormol 
te grazie, lcquali giua dicendo, e in vno dado 
d ciafcheduna i Tuoi Grani , e di qile vna chia- 
mata de gli Agnus Dei,perche hauea a quella 
ecceduto il Sig.la grazia, che i fonimi Pótefici vf 
con cedono d gli Agnus Dei. Ad altra la noma 
ua còtro i pcmoni,,p la virtù,che tenea di fcac 
cjar Demoni da i corpi indemoniati. Ad altra 
còtro le repelle. Ad altre còtro le Procelle.Ad 
altre cetre le tétationi ,& infirmitd,& altre có- 
rro ad altri perigli còforme alle virtù » che. Id- 
dio! effe degnò di porre.Eqftagràmerauiglia 
l’anno t 523. auuenne.Con quello teforo cele- 
ilecheGiesù N.Sig.allafua;Seruaconcefie,ri- 
mafcit) molto cófolate le Monache, & obliga 
tifiiinealla fua benedetta Madre pea Iamifeti 

J cordia* 
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cordia , che hauean per Tua interceflione rìce-' 
uuta,e con molta diuozione a godere in cornili 
ciarono le grazie, che quei SS.Grani,e Rofari) 
feco arrecauano . Dilìderando nulladimeno 
ciafcuna di loro godere più copiofarnente di 
quel bene, e participar delle virtù di ciafched 11 
nain particolare, che hauean tutte in generale 
ile’Grani loro, pregarono la benedetta Abba- 
defla impetrale da M.Sig.che le grazie, & vir- 
tù, che S.D.Maélla Frd tutti li Rofarij ripartite 
ha J uea, degnale di concederle tntted ciafcu- 
no Grano , acciò meglio potelfero participar 
della Tua mifericordia. La Terna del Sig.lòlùp 
plicò.ES.D.Mae/id gliel concede, con condi- 
zione però, che perle grazie da lui concedute 
a quelle, non difprezzafiero quelIe,chediGrà 
ni dai Sémi Pontefici fono cócedute in terra • 
Quella c la lloria de 1 mideriofì Grani , sì 
poche volte iti à^tra a quella limile veduta. E 
molto è da notare, che Fece il Signoreqnefla^» 
fegnalatiffima mercede alla Tua Cihiefd,nel te- 
po,che ce n*era tanto dì mcllieri, per elTere nel 
lo ilelfo, che Lutero sfacciata, & facrilega- 
tnente aperfe la éfeomunipata Tua bocca con- 
tro le Jndulgenzedi perdoni, e di colpe, òhe 
concedono i Sommi Pontefici, e contro glf A- 
gnus Dei, e contro tutte le altre cofc benedet- 
te, Le virtù di quelli Grani fono molte, e per 1 - 
iperienza 11 conofcono quelle, che tengono co 

tro 
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trò li pemppi/ perche li fcacciapo da’ corpi v* 

queJJiin virtù, 

di quefli Qrani, e da quelli fugono,che con fe 
eoli portano» Anpo altre virtù cptroil fuoco, 
cóntro i tuoni, i folgori, e tempere, contro le 
procelle di Mare, córra le rpolte infermità del 
corpose dell’anima . Sanano lafebre,Iapefte, 
Scaltri ifìmili (paii.Vagliapo contro i fcrupoli, 
pentaz|pni,e fpaiientj del Demonio, Quelle,8c 
altre virtù hd’conceduto loro |sJ.Sign,sì come 
da Miracoli, che fono pronatj fi coglie, che di 
quei, che mancano di (officiente própa,iquali 
fono però, molti, trattarhó ne voglio, Che tut«s 
to ciòjc’hò dettole dirò in qfla fioria, pretédo 
adhonore,egloria di Dio, che fiatato amenti* 
CO, e vero,, che con ragione haperpop vi fi può* 
dubbio Yeruno.Cip eh e detto delle prefate in 
formazioni s.’è raccoltole fpecialméte di queN 
jo,che co giurammo alcune Monache antichq 
d’anni i che conobbero, e tra.ttaron cóle cópa-! 
gne della fteffa S,crua di £>io, che nelle fu e de- 
posizioni giurarono hàuer v.dite raccótar mol 
%c Yolte,& àpublica tradizione da que* tempi 
fin ad ora,cheque’Cjrani furo in Cielo, e le be- 
pedì Qiesù Chriftp fi}.Signoire>e loro concede 
molte Virtù, e grazie . Fù il primo, che ne vide 
Miracoli perioda di gran con to, e dopò molti. 
Signori del Regno di Spagna , e gran Prelati 
di quello ne hano^rQcurati, e tenuti in grà rfr- 

V Q-y. . " ~ gerenza ? 
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ìi »ierenza,& honore.Vn hebbe il Rè Filippo fe , 

tù condo di gloriofo nome,e ii Cattolici RèFiJip 

k po terzo, e Margherita ne tengono dua, Papa 

) 4 Clemente Ottano, che prima d’elfere Pótefìce 
e gì i Ifpagna hp vn ino fratello A uditore di Ro 

( taperii negozi della Cótea di Pug non rottro, 
i fu a Torreion di Velafcoal Còuéto della. Cro- 
> ce,doue ila il corpo della B. Giouanna, in có- 
; pagniadsSS. D. Giouanni Ariasporto Care r 

\ ro,e D.Giouanna di Caftro fua moglie. Conte 
i di Pugnon Roftro,iIquale informato della vi - 
i ta, e miracoli di quella Vergine, e della verità 
’ di quelli Grani , dopò hauer detta MefTa nella 

ì Capella doue Ili il corpo della Beata, chiefe a 
i Suora Giouanna Bnangelifta AbbadelTa vil, 
ì Crano, e con gran deuozione ne portò feco v- 

no,che ne le diero.Et i benedetti Frati Fra n ce 
: feo di Torrcs,e Giuliano di S.Agofh‘no,c Reli 

; giofi di (ingoiar fanti t'^e virtù, peri quali, e in 

vitale dopò la morte fece Iddio molti miraco- 
- li» affermano , che queRi Grani , fono Caini al 

Cielo, & che Chrillo N. Redentore li benedi', 
ecòcehèmolte virtù, e perdoni.! perche i Tuoi 
1 \ fedeli godeflero di quello celeflial teforo,pen. 

fuadeuano à i popoli, che toccalTero quelli co* 
fuoi Rofarij che feco arrecauano,e quàdo del- V 

la veritd di quelli Grani noni? portale altro 

tellimonio,che la fantitd della ferua di Dio,& 

; hauerlo debella, farla hafteuoleàpfuaderci, 

: • che 
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che non s’ingannarebbe /publicando virtùy C 
grazie fai fé, la Chiefa . Nè meno crederli può 
che fulTe dal Demonio ingannata colei, che fA 
da Dio e-dair Angelo Aio Cu Aode sì illumina 
ta.Md quello, che bafteuolmente pruoua,c con- 
ferma la verità delle virtii di quelli Grani , fo- 
no i morti Miracoli, che hà fatto Iddio per fua 
bontà non pur con q-uelli , mà con li toccadi 
da quelli, che' tengono la ftefla virtù , come nc 
i feguenti Capitoli vedrafii- 

De molti iSMir acoli co'qualà ha confermato noflro 
Signore le uìnk de fopr adetti (jrani, & li toc - 
cali da quelli» Cap • il* 


S Ono sì eccellenti, e poche volte vedute nel 

Mondo merauiglie tanto fouran e, e diurne* 

come quelle , che N. S. per interceffione del- 
la benedetta Vergine hà oprato , fe quali par- 
rebbero ineludibili alle genti, fe li tèftimoni, 
donde fono tratte non fuìfero sì veritieri e fen 
za ver un fofpetto,srcome nella ftoria fi racco- 
ta.E perche ninno polfa dubitar di quelli Gra 
ni,con ragioneàlmenòdirò ad honore,eglow 
ria di Dio alcuni delli molti Miracolilo qua- 
li la D.Maefià Fha cortfirmati,p‘et elfere elfi la 
pietra di paragone, ctjh ehé fi conòfcotie^, 

* 1 lÌ_ lr_ •/» ì-àWtPvìrè' /finì— 



,'Cv B.Giouanòa della Crete ; r. tì 

-rio «Jìqual fi voglia veritijopra euidéfeteéte 
credibile.come cóiìaidefatti per confirmar.Ia 
fua fedele de i niolti,.che fi ogni giornò.SvD- 
Maefii,approuando‘JaSantitid , aleuniSanti> 
e Io fteflb giudicar fi riè de’mitacoli,che in có- 
firmàtione di quefti Granchi, fatto Dioù che.» 
c portano sì credibile, &ieuìldente Jailòr&v feriti, 
•thè perlafciardi créder^ àHa>miUaa burnii 

• non rithà Ipogo«E pérchei.mir.acoii' fotti a Uf>~ 

* lìti dì, pi ri de gliàntichi cjm-uouonQifàrartfì^i 
- nouel'li fritti quei, che qnnfi dirin n Oj.oh o aè di 
. rd verrino eh eri TeHimònìi i iòindici„e<Wd^O- 
■ taij^liqiiali alino autenticate Jeih formatori! 

~ di dòride-khan nò prefo^qxdianotutrhafpce- 
: fente vini, e le fteffe infoo^àaiooi>(fcrig^aÌl>c 
r le copie autétiche na /hiriòjten’Acelùm^ldpl 

Cóu. della Croce.Dognaj&TajH ari&J^ezviei- 
na a Madrid, prdhò vriodi qnefiilQrariiàlMfi- 
s. miei V afquez chierico dello ffotfo luògos ciò 
i> feongiùraffe vna indemQE'iaca.cóqtt£)l<riìFco 
sì come ve lò pbfero adofftvdjfie &Beipcmo, 
che noi cacciaria diqueiòorpo i l<s radiosi f pio 
nanna;md vedèndoloil GHiericordifie.Ti co- 
i 1 man d o Diauolo per la viali, eli e pofeDddió in 
quello Grano dellaJBcoiouanna,chefijbitole- 
-fchidal corpo di quella pónàje fubitofe n’vfcì 
-*erimefe la DótfaJibera,dando graz/ei&ISign* 
-- erutti gli altri cbàhòuèllà diuo/ioneagnauv 
siti • Do g na 1 n n cs deL uxan vR eligi b fa ncliGoUé 
* M F .to 
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dpfc M a ci arie l'ila jC roce^.dj chiara eroici tìtt- 
i^nento^h’ofrendoibjidofea vnaio dèmoni ita 
« disellavo Granò?cbe tenia,e ponédofeio al 
« Collo delhU ndcrnonfetk Vfcì Ai q uella i 1 D erti • 
-o il Pi5Frà ! Fraocefco Gaftagnofo d eM* Qtói o e 
-d«l B*P£»Francefco,Dhftnitore della Prowéir 
àv Caviglia dichiaròcon giuramento , «he 
tcnend’egli vno di qucftiGrani,& vden^o di- 
-feiw Pinco, ou -era guardiano, che vn Chierico 
ftau a (congiurando vna;mdemoniata,fe ne gi 
1 alla Chicfa,doue lafcongiuraua, e Cubito» che 
lo Vide, diè vn (alto di piu di trenta piedi da^» 
lui fuggendo, vedendo ciò il Chierico, chie(e 
«ila indemoniàtapcrchefi fpauécaiuùRifpos- 
Imperché colui poccaivn Granone volendola 
* didlmcilaril Guardiana, «ioftrandole mani 
' vuotedOidifle . Ndnwedi'4iicco *i ohe non porto 
ritf lla^ma il dern-oriio dadà voce dicea, tu por- 
óri Granirà pòrti Grani di quelli di GiOuac na 
c dilla Crocejche vchrtikengan , o,c!hedà; loro tu 
i ri fugera^difTe il Guardiano i £il demon io ti** 
i fpofeJNó te’l voglio direte tante ftrauagan^e 
fece la donna indemoniata, che nò còséti mai» 
i. che vf (i ponefle il Grano addoffo % Con che (i 
fece fpferiènza» quanto i demòni la temino ** 
t ) * ' ' Ifabrilà del Cero,YÌcino alla CittddeTur- 
-reiódhVelafcOjtenea trèdiqfti Grani» e vfcc- 
- doda vdrrMeilà dàlia Ghieiadc^àbini della 
i* Trinità inddpdrid tfaucaaé^in Ynaiadcmonia 
Q*. W* 




%*GbHìn9H*Jettd <fróce*\\- \ 8g 

Ut tsr^hèìpcirtaua graffiatoli vifo>e piènoi&ìlM- 

m cfcùtfè Jd pone do 1 esadoifo ifUoi Qrani>comin cip 

al fo^^Wiuifarfi^ódro. voci,e Come vna-ca'pra 

ji, b^W2&do r >& vfciwreil Demonio *Come però 

i 2 toma retro a; kmar. dal collo ritornò a 

ir fpitóàrifiL' E pomwddlè vn’altra voltagli Grau 
: d^hReiigiòfo del^N'.P. S. Francdcdto;aò ad 

dà'que llail Dejnon j o,cp ere hr mp tor- 

0 tiafà più a trauagliarla,ldiarciò il iRei%iof<*iI 

5 - r : V 

e 'Stadio la detta I fabella del Cero in Torreio» 

, vdl <$irèjdie vn ovouinetto paflauandalla fua ca 

c fW^a indemoniato ,&Chclo códuceuàafccb* 

• tglft'f droaS.Tcrribio di Liercana.Mctfada ca- 

a ntó'gli pofei Tuoi GraniaUoIJo;impemerfam 

1 dtfhWtftQ il Dém o^oidifTet Se fapeiUiltorme, 

> *#*chfc-ìrìi d aiì t àm r hffe ia rdfti . O che vedo. E 
•dòdicendoi dandola vòci,fifiiégi>vfcédo 

i «tri ’fàritafretfa di n$ezó ij pcpol b,rnp nolfpuo 

I ^rofermare^tuttoiihc’moita^éte fòjjroualTe». 

orìVR’kltra DÒnaiìidenrohratagiunféalla ca- 

> ^delladetca Ila bell a deaero sì maltrattata, 

peni il vederla*Péròtoccadofe ella 
| k cd v G rari fu e 11 abo cca» co m e morta cad è,e r eda 

dopallMa>epiena di fudor€Ìilis)éin.vf£Ì dalei. 
-y i il p.fcv Pietro di SàlarGop fùltor deioCofé- 
. ^fi^riprefriò <tel la Inquifitioircic Prouin 
\ liale dél.Regno diCa{B^ia,dichiarò cori^m 

. temèto© Rd&Aia difpdfiwoxio > che sà cèrta, 

' F z che i 




$4 VkfJMbi 
ehe fera ni delia BvGiouah)ia;nQn 
no virtù contra ifDèmoniòj ma contro il feùos 
code té pelle, i folgori , é córra le procède. dei 
Mare, sì come fi hain ficuro * effendocoià ap-{ 
prouata con la fperienzardimolti immvaUin 
guelfo Regno, e fpecialmente atcefiòichel^ 
anno pailato del 1609- a’iokdi Marzo veniKf» 
vna gran tempere folgori^ eper diffonderli 
da quella vna dona ddXàrrèiócigljQ dal Qrpr 
cifilfo , che fi chiama Maribuona fi vaffo d-’vii 
cranodelfa B.Giouanna.e crefcèn.doJa tépe- 
jfta;càdè vixafaeta,ed vccifevu cag noie tfi&> cr- 
eila tenea,rimanend , el.la iljefa.Si prouò ^mi- 
racolone detta donna giurò effor vero quelìc^ 
eh e detto. H ben vera che fuccedono tare li rz- 
ord inarié cofe i n matèria dk ! folgori % chepuò 
iuehiranco quello feriza miracolo. Si hi, tutta 
uià per tale,' & in fine- fi acco nta come pafsò ♦ 
DilFexii più il dette ;Padte j ch’andand’egli a 
koma,aLGap. aenferale,j£be fi celebrò nèl ten^ 
po dlf Sffto V. effondo in hi are. vici no al Porto 
.di Nizza, fi leuòsi périeolofit rem pe/la>c^e >tpst 
ti fi credeuano d’affogare * e dando tutti. ij^. 
grande angafeiaa imiocaadojl filuot delCfo- 
lòjfi raccordò, che foco haueav.u Grano dei|£ 
B.GÌouànna > & gettédolò effogutq ad, vna fu- 
ne per parerlo ricoufareimOhó à krgptBel ma 
re, incontinente fi rafie ren Ò il C fi qqie- 
fò limare di forte , che preferorporto,* g diero 

tut- r 


Dio per hatìerK in virtù di 
' à f òuf ilu%tèh*à>&ti bòi ttelo liberati 


0 iCtift-èfa^v-d «fl't&ètyifcf h iriB Tòrreiorj^ di* 
^j^evbncn^b'fWa-^aWptStfGlIa db lampi , 
tóòniyeièmpéftèy fi’ràmdfìtò dìafioMcjuefti 
<Srapt,che‘ fèeò por^ùa;è*temàtìHòÌidie tutti 
t C^{ih v eli iui fiaiìafto ’co&^fcefTero la- virt n adi 
qtì GVanij gettò quélte j'ch’ei tene ita verfo 5 

rfdùe*y eniàla tétii£dfoq;i< 6' nello' ftcflbtpantò- 
i&(fàfè‘ÌÓn gtawmeWtf^ià^i cutri:vehne fe4 
feìB'iPfeiHò . litìigialtóR^frwn di Torteion 
iMBì^éì graiie irtfiihiiàfc dìérirnafe daMedi* 
iSlwl^&fiata ieftandoeome morta» le pò» 
i&Pfl al r cotf]oi Gf 5«Ì d e) là ( B .G iou a n n a ,e uide 
ìli fó grtcy, c tf vii U Mbn ac£ de 1 ft.o habìto le poi 



-bè^equanao uiegiioni j n rnrono-m vn copio; 
fimo fìidore, e cótica foint e, rfonfeiraa grachre- 
fchifgtiadi quelli, che l’hauean ih così gran pe 
; tfgtiò veduta , e tutti per fi gran miracolo lo- 
^dauan fua D.Maefld . Anna di Lero , vedona 


"vicina diTerrion , t efiendo molto trauagliata 
di paralifia, in guifa , che non poteamuouere 
nè il braccio,nè la gamba finifira e raccoman-* 
ndàndofi alla B.Giouanna , le promife d’orare 
tnioui giorni dianzi il fuo fan tifili mo cor- 
^ ’ F l l>o, t 


8 $ Vfattkft* lcn'4**entmd/k 

po,ponendi6ft vno de\ fu<qrj $rani jd cojUo^ f$l 
io fi rifcfouo Tana , laqitfjft 4? &nn.O parinjf 
d'elèa felle ptefe duagauoeqoli portali r es| 
montòil4i£lore, cbt^d&^dici giudica^ 
mbtratejetda p&andppa$a * cho 
f aggeli dò la ipeftp ; la; J«afeiarono npjvd/meaja 
cónSdidoà» VP Ora&frche cpnea, fperauaper 
merit^èlJ N . Signore la,fa^ 

tb, rotte r>>. Maeftiych^.pgll ’hprajch’il pffa 

: dica hauea detto dv*qllaipp^rebbe ; in qll^iWf 
fa copre fi do fi di C<)pipfeìl^tedì^anefle la* 
hi ararlo te fu^gepti^i'Cafa chkfedorq 
da cibatfì * e la mattf^feguerrte chiedendoci 
Medit obera morta i Jediffero, che fi&v&mCt 
gl io: Et entrando à vietarla, J a trouò fefóztpj 
Sre , e quando & in buona c<mv£tefcéza, yqtfr * 
nejavegl&re, il corpo^onÀtinp al voto, dell* 
&.lGifou&ima • 1 ’ì , 0 f ifilO* 1 •• ; . ‘ •; 

*4 , tifi) ogjaa dfabel Ja V atei» flette in Alcali d*£ 
mirrino Ito àftre ttadi mal di cuore, & in altr# 
inteiità siptrigliofeche.g/jun/e ad edere ab* 
i> r. n do nata .Ponendola pgrò viro di quelli era 
•ni foipra ilcaore, te I ’ap^-fieè alla carne, come 
ieverhauefTero.affiffo > etancofto cominciò^ 
jKLCglioraret& in breuidimo tempo, per la vir- 
-tmabcpofe Iddioinquei crani, di tutte le fuc 
ir fìrmita, guadagnò intiera falute. ‘ 4 . 

. ;;G;cbQhima;Ei-i4geli da Religiofa, nel CóuÉ- 

ào deliaCrocé attedòjcbe magiàdo del pefce. 


/ 


JB. (tiotijmAdetlóìirmì^ zyt 

fé le trauersò vna fpina n ella go ferodi 'atifo&qt 
temendo, sì raccomandòal gloHòfó SS'ÈMóX 
mi vedendoli via pifì^ftHngere da] doloreyc* 
raccordando fi de>iGran^della B/Gioudffnay 
ia chiamò in iuo aiuto, e ponendoli vn dd’GiU- 
ni nella gola, in quel puntovfcì la fpina ift’te 
guinataper quella parte^ttera fiata nitti'mq 
Ila confidala.' VnaSJg^^ai^,^«cfrélilà 
ùi rifperci nonbuùxomtmrc&an dótmuagfra* 
ta molto da fcrupbl^p^tifieri confrakrfè,eò^ 
quali la inquietai ailDernonio aff«iVprq5Ìròi 
m Grano della B.Giouanna* e falò eòi pòi taf» 
lo coklei Hmafeliberd dalle diaboli ehèkèktj 
aloni i Epotìà ad ctf&to ftdlò Grane^d Jrftei£ 

N ipote d cl Giudiw .'Vigliar beiinMadtìd jciitf 

fiali a cagioneuole con^febf«egi;adevrilfenò m 
vn momento, fcu opre n dofiin q uefié fa fiy 

chepofe inquefti Grani NiSig.cótf# rpetfjgfp 
deiratìima,& dei corpo J&ldrià 
ttàdiTorreion difTeàdrffabfrUa de&C&ftplifif 
vicina, che non em’ntó più'lQòg&kll 
perche di già fiaaà condannata',# thè l’Abgd 
lo Aio Cu fio de J'hau^a àhbàdón.ara;CiÒ Vddrìi 
do Ifabellà: Je pofe in m&koVii Gfàfìò deltaii 

B.Giouannaccd quale pefrifpacci^dWhdiS 

fi adormentò, e dcAandoAdifl'e. Ahiiigl-Aiè 
qftojche m’hauece poftom manò, cb’eih^tieii 
lo Ad la tuia fallite y c’1 mie rimediò s* t ; 4ib>rà 
da quella difperaziofiey b pazzia timaCQ Ib àj 
- 1 F 4 Ann 3 


Vita ifattafa&AVMntUrufi 
., fc À<tffpa Lopez vicina dello Hello luogo. prfe-^ 
còla, (tata Ifabelladél. Cero ledette, vi>o cJqV, 
fcpi Qkw per porlo àl^pllo ad uh fuo 4 igIiOi>i 
chp, veds&jncte ca£c;.uQ,vi^ioui , e dopovi/bi 
lopofe»m>opiù le vide>a«zi rimale n^kojÉcói;i 
quttio, Eletta pattandoral.cun tempo, chiefe- 
p^rchs.feo .figlio ftau^iaixe»»che le tornaceli’ 
£iiplÈ 3 f^ non&UQlQ^ql* 

tg da^Qdle riocìl fc I 

ch£?$fc£ll|> godi x e cOsSÒtecefle, pctdk. ateo do* 
eóhcqwÉHre k fpàrfedalte n>$ 
tk\ 3 ia& «óÉujSloiiéJnò ina ipi» 

£i ddH5d» c£fc£ia Battìiila , Jleligitrfao eÀ 

„ ^iQtìaftfiJ^eUTa Crftócviiièyfca di quéiii Gtàft 

cReKaa'fiioxògirio’, è perdete 

’ 4 $ vi àggiacJé.ia tto uòjmancare i eipsH 

r £ rito 1$ $hl4 o, i n dieèrooakunó Iegimafjrieer* 
ga£\o^p£egariil o ia.giwora.Giouaiiijadel^ 
IJgpceiPJp^igJÌ dt'tte^razijadi tróuarlo,che tftpl 
Iplottioiapa, lo ritrOnò» in vìi IwagoiarenofQ 

bacchetta da terra,e con 
molta tiuereiiza io prefe^e lo fecélegarjn oro 

raccontando pienodilagrimteiediiiozioneaL 

lajua cugina. la ftoria', conforme alla fuaatce- 

frazione con giuramento. -Non fi puote hauer 

il|dcttQ Francefco Rcxas,e però di quello calo 

' Hondntieoe altra cófirmazjonc.e d’.vn teftimo- 

*uo de lidio Garzia publico Notaio della Cic 

tddiCubas, ehedeU’anlio. 1607. a’vndicidi 

Brfi.hii i. - ; Luglio, > 

! « ■ ; : « • 



x$ àciia C*ùc C\ 89^ 

•Itièlio ifiado.Ann 1 di Montoya viqna : di V ai * 

iinipro ) rKlla , C^ie&^lM? lia ^i r P CI ^ 

Cf ò c om pi end ftv 1 1 a Ntmena , cl>è hauqa votata, 

* alla beo’auue^tMWa. cioua.n na , pepty VjB jdt> 
beratofup m.aJ 5 ÌtQd’ yna infirmi p^tgl|p/a>. 
difid ecaaddLiiieikeaip . d^auq^vWafiwUj 
Craii, Ufupplicaua cheglieno 

vtio& ièando m- qpcftQi9'p4?6 r,n .S 
eia, eie cadè.d’altp 1 feljgi4*fb e -^w.^ e »:y^n 
dolo An gela di Au*l a^Pg 1 ^ di-ciouar Giro, 
cCatenn a di Qolofy 

tw ez vicina' di £P a 

ino preferiticelo 

£1 òtaìo. E con fideranno, jl-fitOQi^ ll^qa } %À9-. 

* na^uandòtcadèilQtanOjfpjCa/o ^RCpJoio^ 
ch’efierenon può tc. per i n 4 g fi r i ajjft urna n a*pef , 



ha’uetfe potuto getcareie però è tenuto nìiraco 

ló della gloriofaGiouanna della Croce* • . .* 

•t ' 1 % r ‘ % / • || 

^ altri Miracoli c'ba fatto Nojlro Signore co i <jta~ 
ni toccati dalli Originali» Cap : 1 2* 

' • . ' • i ; 

N On folamente i Grani, che portò l’ Ange-. 

Io al Cielo, e benedì.N*Sig*tégono lewr 
tù,e’habbiamo detto ,pià ancorai tocchi da- 
quelli, fi come dille alle lue Monache la Beata 
ciouanaa. Et approuanojnplto^più la yir- 

* " tu 




90 6 Vita della bcH'ÀUHtnùtrtfd 

tu di qUefti Grani i miracoli farti da i toccati 
dii quell i » eh è q uci ,che fitti fi fono, mcdiancé 
quelli V diefwort bencdctci dalSignoroner 
CieB ^perche fé fòlo nel toocarquefii terig<f ; 
no tilprèprictóie virtù li toccati^che cacciare 
i Dianoli» e fan no al tri miracoJijchiaro è n*rr 
piati eh era noò ^ellc flètte virtù , quelli , che fit 

poiché per argumétoiifàl* 
libiTe'qucfti,^ di q u dii .E 

perche Inoratoli fbnopròile tanto fof¥cientÌ> 
delle cofe fópfinaturafi, che niun' altra cofx 
eguaglia , perdio fatto vn miracolo in confina 
inazione defiadòttHnajChefiprediea, chiarata 
mete efler iddio téttimohid tfìèffafi conofce^ 
narrare qliì diclini miracoli, raccolti dalle d oc 
ihformazrorii gièdecte » e .da àitra pflefa con 
«attorni deinìfafìriffimù di Toledo, p rintrx 
ciàre certi mfraèòJrdef iB. Frd Giuliano di &i 
Agofi.per il quale canti ne hi tatto N^Sig.che 
quellivche'fianógiuridicamente^pì’ouatipaf* 
fano.ùoo. con 92» informazioni autentiche , c 
con 1 40 dite (timoni; Primieramen te pètauttò 
Tiri deifGrdìnario’^ epóféia perefpreflfo co- 
mando di Tua Beatitudine. Quefio feruo di 
Dio teneùa vn ‘Gran o delij Grigi nifi ,e tanta 
diuozione in quello h a ueàVòh ettbrtàua le ge- 
rì a toccarlo coTuoi Rofarij^u que$ r d]dra di 
cariti gli fireceflero Urani caficòttii demoni* 
che prò t urarori 6' d'im p e d ir! 0 , «come Io prò* 
^ uano ' 


r 


A 


wtwMIIÉ 



^ttpluMod»; 

«heie pietre Tcuppr^O ilSan^ «ap,< 

4»0 , fpanuano . ...... ; t, ate»* I 

i , Villa iÙffiBfa tocma^U/erw». 


j-V/UlVWU UylWliV * w tyvwiuiv vììvv.4 j w ' 

.S/wto.ajfle.Stanogi4altta volta toccatateli* 
gónolji virtù detratti della B.ciouanna»e co 
ftò così e {fere , pili didua Anni, che Fra trcefc<> 
Moreno vicino di Xctafd* ì’hauta cocchi coti 
vn*altro(5rano in Madrid . ^ 

Maddalena Efcriuanijviciha de Tortaio d| 



.ti/Vgìì^TSftb t?du era ^Vn 'indemon- 

ili Ito a 1 iti Tetre già , ciii^jfTcil'deM^ri^ jClieTt 
allontanale da 1 ui perche portadii vrr cranò 
•«di SvdlònkWa, che ttiWo“cné filile de ì toccati 
ten^f libiti Virtù, %rrn en té- 


t 


4 chc réhéa la ftefla virti|V.'ché hatieano iberte- 
' detti da Dio , e tutto ch’il diàuolo Zìa padro 
delle rrienfcogne., in foiniglianti cali non fyok 
. Iddio permettere, che ’c’ihgatfrìr* * 

Maria Maddalena monaca nel Cóttento del* 
&' la 


W di 

lt, ósaMjsim^oMfftft! ' 

ftij fej^hcvend^ndj'eJJjijf 


» govne d?^!3.|fevgo|i«òdar.Ìft,jjktó 
5Ì tem • . ù; 

* 4M«l^»qpeJ»<JF?r SSgjJjpig^j^jgg tutr- 


jj **€#* con effp alia Chic# , ^«Mtuu^uuua- 
HOx6 jgojn entrò j>^rja perita, corniti ciò lo fpiri 
* *4tP(à dar voci f dicédojche Jpu^iTero ìridi quéi 
è i$rjftW>>chepju I'affligea,che tutto J In fcrnòih 
>• -£ftff»c aggiunto . AtteifpPpgna Caterina de 
. aS&iazarych’vna fchiaua di jfiia Madre hauea vii 
; tG^anode soccat^&eh’andando vn giórno al- 
[ ila piazza , vide, molta gente dietro advn© (pi« 
I ' iri tato , 8c sgottandole fi girarlo .eò^|cfò i 
• gfi.^.ate I oJpjj^i/iatOf'dJccnd di, 

i q LieHaicitiai^^fic^pi tormeta,cep, erano. 


, V , V >?i ^ ««Ti ■ HFWféf. tf£W*?'5yg- 

sorelle vtrw^ejjcjJk hau^ 

i fcd 





riWeiu 
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Ìli Vttiàga vicino di €ùbàì tcrì 


ieeàt!éfaflèfòi& 
i Grétto éiGio 


iantìgtfn Y thè gli èra di maggior 

ioto iMfcftb ¥fia> 

ca lo diè al Chi étitOjifhc la fébfcgiutfàteàs% r poi- 

%*&fo 

'tStettbMolejibéb tófciòliav^^ Mnft 


Citcri n à‘ d Ì S . A n h a mot t*d Veech ià9d dÌ3G&* 



fìginali non vidé rhora di fariperietflftidi 
quello, e della virt&ffrétebea contra i Darai 
•pii , & incontrandoti Vrio fpiritato glielo ^pèfe 



•eiTerè’d'aS 


, m^fi^Voccati-Molti 

*■ ; * * « *- 


‘-altri miracfclnafcio di pòrur» parendomi, 5 che 
'<con queffMòtòui bafteuólhieftté le Virtù’ che \ 


bui hafteoolmefaté 


‘di q ffifii (Sìafifee 1 qùellh.che tengemò li tocchi 
* perlo proferiti quelli ,che 


r^f i 


,y an o a titoirioixhedeliiCri gi n ali , chebeticdl 
K oftf o 5i gttùì* in Ciclo ve lir’ffi pochi fifoni » 

che iit;empo gli hi confuttiìÉia&y $c finili^Ntl 
w\V Con. 


& Gioxanna della Grece . < g 5 

Cóuetodella Croce jven’ ha duo Rofarij dafté 
*.p oinq uàd ella glori Qia CJ ipuqnna> eira le Mo 
pachadi qaelJpr^può eflerequalcl^ crano,e 
in maiiq d'altre particolari perfine, che ne té- 
. gaho. E,nqJ .luogo di ^pbas.^pP.i^C si vi trip o al 
Conuento della Croce/epe rjtrouanó al.ciuii 
^npi dimati da^hi li tjen e, cHflyano d'erediL* 
t in qrede, e per lajgrap. de ll P^Ì9P^cfieJoro ten* 

- gonp,e per le.molce^i/perip.nze delle virtù, che 
pofe in lpro Iddio.quandq muoiono, li Jafcia- 
noin teflamento. . *.v> ; 

-- ^ >0 ... u . 1. ^ , I 

*2)' altri molti ÌÀirf colti c*bàfà ttó il Signore col me* c 
\odi detti<jfinil Cap. i /. - '> ■ 

' * * ■ * . » * : ' : i . . 3 ! * * . > * . ' 

T L cIcnient;iiEmpSigvdie tanto fauptilcei(l- 
JLlafua reruaS.Giouannadaiia.Crpc^ nello 
iteflb tempoyche p o co fi prezzauan o i Óranj, ; 

J :che N.Sign.benedì ? adiniianzadfìei dferuì 
1 f di farne molfaltri per diffeìa della.veriid, eia 
luoghi piiblici aflai,doue i giudici £pcle/?a/ìi 
ci,& Secolari rii) tracciarli g.i uri dicameli tepo 
l teffero de’ quali ne,porrè qui alcuni pey mag- 
j, gior gloria di NrSignoie . 

^ . FràcefcoJRodriguezficiiuoIOid’AntonioRo 
driguez,& d’Elena Rodriguez vicini di Mon- 
{ forte di Lemos, erellidente nella Girti di Va* 

‘ r giadolid di età di 2 4 »anni difl'e,che dando va 
?• giouene vna notte falup, e fano de gli occhi 15 
j i wuò la mattina sì cieep, che timche gli a* 

^ " priue» 
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Vita della ben au demuro fi 
prilféjiv^n potei veder la luce , nè la chiare*- 


r za dèi Sdle/e còsti ne gr cièco appoggiato, ad 

^‘vn baióne, qixlfi tre mefi femofìnan d o finche 

venedó A lrhlederlà al Monaftero di S.Fràcefca 

di Yaglfé3®d>'dòpò Mnerglièla data il por- n . 

tiVtótetì'eri^gfi molta éompaffione, gli pofe 

' dèffi^^Graiiodelli originali della B. 

-•Gi^iì^Bf^fòOòcè,chèiti neUofteffo C6 

foffi! é ccSri^nello toccali Ròfario,ch^ei por 

- %atóÌ^céfTdògH-,bheteneire molta diuozione 

è ch’hauefle fiè nella Sara . Quando fuffe all’al- 

^ergosfi poneffe molte, v^Ue il Rofario sii glt 

occhi, e cosi có la maggior diuozió, che potè^ 

fè tutta la notte .chiamandola prima, che s’ad- 

'•dormètafl’e^déftàdoiila mattina feguete.che 

J fu-Ì2L Domenica deflé : PaImè de Panno 16 1 ufi 

f trouó con ; gM tocchi' fa n i ,“e con la fteffa vifta di 

priirraiperldthenon v'fcédo del Conuento, fr 

, jeu-o difètto dando gridi , e fénza raccordar^ 

del batfòhèVd cuis^pffeggìaua,non gliene fa 

°cendò dr meffièri, fiFdimo a renderne grazie 

^ a lJ§ Sata, n èlfbpta detffoGò anelito- di SrFrart- 

cefco,doue fta la fua ità&Ktgihe dipinta, acciò 

Wtdefsèrai Frati : è # ipdrtieto,la grazia fattagli 

^dapiòjfbprd ch'efò ghttklicam ente effamina 

' ’to dal Dòtt^D.Ferméò 5 de Vaidcs prouifor gè- 

^eralrdel'Yefé.di Vfcg^dOlid,e prefa i forma 

1 zroné'da*héftf àì^ coin- 

— 1 * • 
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trouò «fiere ciò,ch’è dettola verità pèf la Qtf. 
fa informazion originale , che (li neiroffiziò 
diGiouan di Voga Notaio in Vagliadolid,e’l 
fiiotranfunto autentico nel Cònucntodella_, 
Croce. Il Dottore altresì Ortegade Sa lazi r te 
nente del corregiror di Vagliad&lidftce vn’al 
tra informazion e foprà di queftocafoihfiàfozi *■ 
di Pietro d’Auila cancelliere di fua MàéilàVèq 
publico dèi numero di détti Cittàjtòmftfoba * 
ta per Antonio Vafq«iz de Barreda,é Groiìas 
ni diGamara, cancellieri reali, & pbblici ,’del 
numero di Vagliadoìid^òfta lo fteifoda vnte 4 
{limonio fermato , efegnàto da fette Cancel- 
lieri realij&pjublici del numero dèlia medeii- * 
ma Città , ilqnale Ili guardato nel 'Gonuénto " 
della Crocè, con foriginalèV 
i Lo fteflò anno in Vagliadolìd, vn bambino 
di tre mefijfìglio di Giouanrii de Vellàrcd bat 
teoroftandoinfermodjftrhirlèfnzia, emai di' 
gargatile , i che fe le aggiufe vite poftema nel- 
la gota, eiopra tutte quelle infirmiti non pop- 
paua miliare teneua gii enfiato IfpèttO, pet to 
che iMedici,che lo c : urauano,lTteueuanomót 
ribondo giudicato^ vedendo f fùoi genitori, 
cheil figliuolo fi moria, & chefló era rimedio 1 1 
in terra per lur,<lo raccomandarono alla Feàta 
Giouanna della Cfoce,e lepofero alla gollaj? 
tre Grani toccati, in riitiì de* quali fcoppiò la ’ 
poflema, e gettò per le narici, e per la bóccà_» 
r?: '- , G quan- 


£$ VitàdeUa benuuuentnrofd 
quantità di materiale di faogue»e fenza fallii? 
altro rimedio,.tornò à fuoJuogo fubjto il per-?" 
tq,e riinafe fa no , tenendolo tutti penmiraco*' 
Jo dellaSanta,$ì comelo atteftò con giurarne 
toil PpttorJErnan Sanchez publico lettore ia » 
-medicina pelJaVHiuerfità di vragliadolid,che 
Jacura.ua,e0endo gi uri djeata ente e (lamia a co 
pqri] Ettore D. Ferrando de Valdes , proni?* 
foj" gipcraledei Vefcouadodi Vagliadolid, 
«Tfuo tranfuntocnel Cruento della Croce# 
Succede parimente nello fteffoanno , che-» 
Manueìlade Toro figlia d’Antonio de Toro, 
c di An na della Fonte vicini alla Città di Va- 
gliadolid /rando con dolori ne gli occhi, e co 
due puplette intorno ad elfi , tuttoché gli fa- 
ceflfero molti rimcdi,niun le fu di giouamén- 
tO,fiuche gli pófero sugli ocehrvn Grano ori 
ginale della B,Qiouanna< che nel Conuento. 
dj$.Fr&ncejcchifl Vagliadolid fi ferba , con-# 
che rimafe fana, e con la uifta* rhiv^r.wi 

..Maria di TordefiUias figlia di Gabrielle di 

T^rdj/illia^.mercate di Vagliadolid ^drap- 
peria, efsédo bambina. di foìaméntcdue meli, 
l^ jvepne vna febre quartana si grane., «he lej 
Agro quattr’anfti,e fu volere di Dio, che toccaci 
dpla vntìrano^ella B,Gipuannà,che ftdin S# . 
Fr^ic^fcoie portédoleal coltoaltro delli toc- 
cati icóq/i eli i ri/n aie fu b ito dì tutto puro fana 
Maria Mezia moglie diGiouadiMoxica,: 
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cancelliere in Vaglia dòlid acceco d’ambo gli 
occhi per cagione delie catera te, e pónendo in 
quelli ii Ro fario di fuo Marito , che rocco era 
Rato dà vn Grano della Santa,e raccomanda* 
dodd quella, la feconda volta, che le poferoil 
RofariofopragliOcchisricotìrò la villa ^ > 
Gafpar di 5 ciriaga con dolor (fi punta, e co 
pur troppa gran febre abbandonato dà-Medi- 
ci, raccomandandolo fua móglie alla B. Gio* 
nanna della Croce,e facendo fopra il lato, do» 
ne tenea la doglia , molti fegni di croce co vh 
Grano de' toccati piacque d t>io ycheinquel 
punto £ quetò il dolore , e la febre rimale fa» 
no, e cosi promi fero di gira viftàreilfuo'coD- 
po,& eden do dii d fciorrèil tòro , ginraro ef- 
fer v.efaxiòjch’è detto, di che fe ne fece infoiv 
mafcioriejaquale d tiene originaTmetf tc guar» 
«fatane] Conuento della Croce , e in quella^. 
Reda fi riferi fee vn’aJtro cafo molto limile d 
quello. : ’ Ay. " r - ‘ r ‘ 

In VigliafecadelIaSagraftauaviiadoàna 
molto dal diauolo pcrfegm‘tata,che indiuer- 
fc laniere, dandole molti colpi, e^afciàte, te 
appàriua;md piacque d N»8ig 4 che poften^l®* 
te addolfo vn Granodelli toccati j non la mal 
ttattade ei pip, n è i n d i' i n n a n 7ip i p gi de a lei , 
tutto che vnà volta le appariffe, dicédoló, c hg 
fe non gettaua via quel Grano, ilquàle nóera 
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ce^raflfogheria,e notò U dóna,chc queflavof- 
tanon Te le apprefsò, come folea, ftandoielpià 
di cinque palla lontano,di che ne diè tefiimo- 
nioGiouanFernandez di Plaza , càcellieredi 
, e Notàio del fanto ÒiHzio , nella 
Citta di CubasJ’anno del 1 6 1 r . >V«- r E 

C Dpgna ^uifade PerresMontaluo, vicina di 
VagÙ&dolidjefsedo forda d’ambe le orecchie 
fcQ^cheirimedij per molti le fi facefiero, le 
gióuaffero mainano, toccàdola vn.Grano del- 
la B.Giouanna deila Croce, e ponendole nel** 
l’orecchie altri de i toccati, quella rimale libe^ 
ra affatto. E la informazion ■Originale neLCoii 
Ijentodella-Cròce. 

. «Nella Città di Pelleneia auia v!t’huomó fpi 
tirato, che neH’auenjrfi in vn chirucgodella^ 
E e {la Città, fi pofe.à fuggir,, dicendo, che s’al- 
lontanane dalui, perche venia per.vèciderlo , 
rifpofe il chirurgo, che mirafie,che non potta- 
wa armi, con che offenderlo potefie. Diflfe,che 
co’Gióani, che feto portaua di Giouannà dalla 

Croce,I’yccideua.Douendofifcou’gititàrcjii€- 
fto fpiritatOjvi concorfe molta gente,& ii chi- 
rurgo altrje(?,mà fubicp,che lo vidijdiffe, chia- 
mandolo perii fuo nome, che vuoidamePie*-* 
tro Doblanca, che così mi perle giri i cd affua» 
ghi^GÌi replicò il chirurgo con che tanto mal 
gliface^,non portancTegli armiaddoffo, con. 
che offender il poteffe. Àllhor gridan do lo fpi 
c ritato 


%Gtouam4della Croce. - roi 
ridato diflfe,con q ucik^cìio dormi la notte, che- 
{. fono ti*e Grani , che annptoccatàq udii di Gioì 
io uanna daHa,Groce , > liquali tré pórti attorci-ì 
y § li ari al braccio» & al collo, da che ficonnob-? 

[i be edere il dianolo , che in quell’ huonx) Bl~ 

i uellana, per edere dòsi fegretò , cheiiduno lo 
fapea . Et apparue più chiaro-, perche alle pri-r. 
i me (congiurazioni , chiedendogli il- CuratoV 
c che dicede ehi egli fufse , rifpofe edere Satana 

e Alf hora chiedendo il Curato alcun erano dei 

[. Jja B/g io uanna, le diero vn Rofario , che glie-' 

h lo gettarono al colió, tuttoché lo ricufafle mot 
> t;oJ° fpiritato , & incpminciò a diuifard » e far. 

b molti atti,, dando moflra di gran dolore, e feiv 
timentpp per lo. che chiedendogli il Curato* 
i che fentia . rifpofe , che maggiori peneporta-? 
; uadaquel I\ofa‘rio 3 che fe per tre mila annifuf 
fe dato nell’inferno ,/óde ne n d o tutte le pene,. 
,j. e tutti ijnartirij,cheid pato.no coli* e lo dice- 
L- uacon sitimida,cfiocavoce, cheinjtimoriua 
If tutti quei , che Indiano ... Chiedendogli il 

jj Curato , di cui erano quei crani , che tanto lo 

p tormctauano, rifpofe, diGiouanna della.Cro- 

p ce . Etornandoa ^cercarlo s'erano dellioi 
t xiginali, difse di nò , ma fi de* toccati , e che la 
5 , vfeiria di quel corpo fe le gliele Ieuafsero, che. 
(j. pur di fouerchio l’ardeuano . Il Curato 
u gliele leuò , & ahpaffer di ciafcheduno fi par- 

^ ^ìhdiauolo.da ^uell’hnomo, ne più vi tor. 

’jj, " O 3 nò, 
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nò,anzi dopò qucfto&inpres’è veduto fàrcd* 
fe di molta deuozione^e chiedere Grani della 
Santa, n’ora feco porta, Lainformazion origi- 
nale di ^ìiòfto cafo, come fi hanarratOjnel Cò- 
nento della Croce fufefba. ~ ,u 
Nella Città di Madrid accade nel ì fatiche 
lìado:molto inferma Maria de Aliiàrado , che 
lauoraua di coperte, dVn/ìcro, e quali conti- 
nouorfial dicuore.iiquaJe menò , chele dura- 
tla r era m’hora, e meza j ih n d’eli a in atto del 
dolore, le pofero al braccio vn Ròfariodella 
Beata Gioaanna, e nelloilèflb punto tornò ili* 
fé fte{fa,e Tana con gran merauiglia di Chi JaL, 
vide, tutti il Signore lodando, e la ierua Tua. A 
ciò fi trouàronoprefenti molti teftirtioni,e fet? 
te Cancellieri pubii ci di Tua Maefià , rendenti 
nellafuaCorte,e nella Prouincia,ed vn Nota- 
io Apofiolico,che fè tedierò» Lo fugellaro col 
loro fu gel lo , e 1 o affermato coll oro nome , sì' 
comeappare dal tefiinìonio originale, chefir 
nel Coriuento della Croce - '* 

Tutti i miracoli,che fin’hora sditati in que- 
llo capitolo riflferti,fonoauuenuti nèlJ’ann'o 
jòr i.md -tanti fono quc’che fi N.Sig. mito dì 
1 virtù de ? Grani di quella Tua Serna,che fe tutti 
fihau;e fiero à fcriuere,fi faria troppo grà volu^ 
me, e péro lafciàdon e molti, raccctarò vna me 
rauigliapublica,e moltohotoria,vcduta,& ef 
faminata da molte géti^ehe tutti d’opra Iddia 
" t- - ' ... nella 
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.inetta Citta di Grignon fei leghe dalla Corte 
del Rè noftro Signore, lontano, in vna donni 
appafiionata con accidenti sì graui,che coi ue 
Girgli frequenti, le foglion durare due giorni 
due notte intiere, e ciò procededa palpita?- 
mento di cuore, che pére fiere innecchiatorfar 
iei.ed dlaeiTere donna d’etd più che matura^ 
-come affermano li Medici, chclhanno curari 
•^curàbile è limale . £ ftando come morta in 
'^nèfìainfermitii,ó con quelli accidenti si fieri 
priuata affattode’fentimentijvi pofero addof 
..fbiYn.Grano dettai. Giouanna, per lo che fo- 
bico ritornò in feJdicèdoGies«,equando glifer 
la leuarono , ritòrhò incontinentea gli viatii 
accidenti, conofcendofi lo fiefib effetto tutte 
le volte,che fe le leuano, e pongono , in modo 
xhe nel venirle raocidente lìd il fuo rimedia 
-in porle addotto il Grano. £ quello c tanto 
;publico in quella Terraglie le perfon Ciche té* 
-gono alcuni di quelli Grani per vfcir di duB* 
bio,e laper le fono de* veri, fenevannoa far e- 
tiperienza con quella donnainférmai sì come 
per diuerfi telìimoniappare,che fopra ciò dif 
-ferenti Notai anno detto d’hauerlo dii vedu- 
~to>e d’vna dichiaratione del nottor Roias me 
• dico/fatta inanzi a Francefco Ortiz d’ Errerà, 
^Notaio Publico del Rènollro Signore, la cui 
attenzione è la feguence. • 

- Io Fràcefco P#iz d’Erref a publico Notaio 
- ■' G 4 di 
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di liiaMaeftì, vicine» e naturale delia Città di 
Grignóte/lifìco,e fò fede, che Maria delia Vie 
ia figiiaidi Bartolanueo della Vieia, vicina dei 
la detta Città è ftataànferma tre anni, e tutt’ho 
raviild in quello flreflbluQgOjd’vn male , che 
chiamanoi.rnedici;paJpitarnéto di cuore , che 
sì Aerameli te la fuoltnauagliare, che durando 
4e due giornee due notti la lafcia afflitta ? mo- 
do, che pare affatto clfangue.PofTo no eflere da 
cinque,ò feimefijch’etifendole venuto fùriofo 
quello male, e ftand’ella priuata de tutti i fen- 
fi, glifi? pollo al collo vn Grano ddla Beata., 
Giouanna della Croce, e fubito chiamando 
Giesuritornò in fe,edhauédo prouato più voi 
te col leuarglielo ritornaua ne gli accidenti,è 
ritornandoglielosìche toccafle qual parte fi 
volelfe del corpo, fubito paflàua il male,sì che 
purea affatto fana,e vedendoli quello miraco- 
lo tanto chiarori comel’accidételevienequa. 
fi continouo, molte perfone,ché tengono di q- 
fti Grani, fe le pongono alia detta Mariaj fubi- 
to ne* foliti fentimenti ritorna , il ches efttto 
in mia prefenza moltifiìme volte,e particolar- 
mente in vna notte, ch’eflendo gionto al Mo- 
li elliero della Città di Grigli on il P. Frà Die- 
go Ordoguez,Commiflfario Generale dell’Or 
dine del Serafico P.San Francefco, ed il Sign* 
D. Pietro di Mendozza primo genito del Si- 
gnor Don litico Lopez de Mendózza Signor 

■ v ^ " di m 
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;; ' liquefi a Citti,ediCubas,in mia preséza chia 

| : mò fina Paternità Reuéréndiflìmà 3 acciò vedef 

j ! f e i miracoli, che facéa N. S. in virtù de’ crani 

1 ' dèlia B . Gioùanna, doue andato vide il detto 
* Si®* D* Pietro toccare Maria della Vieia co vn 
A feranò , e facendole con lo fleflb , vn fegno di 
Grócein nóme dèlia Sahtifììma Trinitd,edel~ 
B.Giouàna,tuttoche fuife in accidéte ritor- 
'■nò fubito, chiamando Giesu,e fe leleuilian o il 
aerano, le ritornauaàl detto male, e rimanea_, 
priua de’ fentimenti,come pria . Vedendo fua 
Paternità Reuerendiifima sì gran miracolo , 
&sì pallefe/trafiedue Grani della B.Giouan- 
iia,chefeco portatile vole far la proua,e vide 
» che toccandola con qual fi voglia di quelli in 
fe ritornaua,e leuadoglielolofiefio male Va f- 
’-fli^a, equefìoauuenneinprefenzadi me No- 
taio del P. Generale , del fuo Secretano , del 
Guardiano de Pinto,e di molti altri , che tut- 
ti fi merauigliàuano , e diero molte graziea 
Dio di vedere co’ propri occhi fi gran miraco- 
lo , fatto in virtù de’ crani della B. Giouanna 
della Croce, e lo ftefio tutt’hora auuiene, qua- 
li do le da il detto male qual volta fc le pone ad 
dofionno.de’prefati crani,e|>che colti di q fio 
teftificatolo fugellò, & affermò, e detto Sig.D. 
Pietro 1 o firmò in Madrid a’ófto d* Aprile del 
• iòti, di fua manoi e col fuo fugello. D.Pietro 
' Gonzalezde Mediano.Fràcefco Ortiz d’Erre- 
3 ra. 
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ra.Non piacque àùiadiujna Maeftddi chiu- 
dere le yirtù di q.uefii Grani dentro foio a li- 
mitai di Spugnarmi ftendédole fuori di quelle 
ne gocfefifero an corata ltrc.oationi, che l'hànp 
rfdì gid,e'còfl#fcjuti, e- pronai • Nella Città. #- 
Ais*nel Reg ó di Frac i a il giorno di Pafcaìji 
TvefTu.rczioFe a'iz- d’Ap.nle,de]l;Anno 1612.' : 
pafiandòp la detta Cicca iiSignorFrlì Atto- 
rnio dfc Tre io Commi furio Generale defFIn- 
die,&: altri Padri Proti inculine Di {finitori de^ 
l’Ordine, dèi N. Pi S. Francefcó della Prouin- 
eia di Spagna» che fe ne giuano al CapitoIoGe' 
-nerale,ché celebrar fi d ouea in Roma,, fiata do 
1 nel Con uéto del N.P.S. Francefcó. della fielfa 
Citta fepero com’era in quella vn Moneftiero i 
di Religiofc riformate dell’Grdine di fanti 
Chiara, nel qual di quaranta Monache, che ci 
aerano vintiquattrofiauano (piritate; cafoni! 
qual doleua a tutta la Città , ed a tutto if Re- 
gno . Per lo che il Vefcouodellh fi e {fa Citta, 
niofl’o à còpaffione,le fece condurre al Tuo Pai 
laz^q, doue le tenea con tutte le accoglienze* < 
e regali potàbili, eciò perche con maggior co 
{ modo fi potejffe.ti ouar à tanto ma le, rimedio,- , 
alla confolazione dell anime loro , come fi 
facea con i’atàfienza del Signor Vefcpuo ftef« 
fo ) e di due Refi gioie del nofiro Ordino, 
a’quali; era' fiato quéito negozio comanda- 
K to . Alcuni de’PàdrG cfi'nufi trovi aroao^ 
sa efpe- 
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«Tpècialmente R P.F. Girolamo de’Cauàtìi-^ 
glìas. Lettore principalein Theologia,eDi® 
nitore deità prouifiria dì Valenza, e’1 P.F.Pié^ 
ttó Fouer , ‘Lettore in Teologia , e Diffinitorè 
della Prouiricia di Catalogna, che ora di quel 
la è Pronunciale, e’J P.F.GiouàGrao Lettor itt r 
Teologia della flefla Prouincia, e’i Pi Fra Pie- 
tro Ec’auuri predicator della Pro ui n ei a diSà- 
tìago ,e'l Padre Fri Giannetino Nigno , Vice 
Commeif^io Genera le dellTndie^eI,ettordi 
Teòlógradi S. Fratfcefcó iti Saìàmanca 3 vdetì- 
doVn cosi dolente cafo, e defìderan do di ritto 
uarli qualche rimedio infìeme con li due Reli 
giofijd’quali fi afpettaua l’attendere al conFo- 
lamento fpirirualeddle Religiòfe, Furono il 
primo giorno di Pafca al Pallaggio Si Monfi- 
gn. Vèfcouo.doue ftaùano le Monache con la 
fua Abbadedaj& quellejch'erano Tane, li rice- 
verono in vna Sala ^lta à guifa di Capeila,dd 
ue videro vn’ Aitare, fui quale era co torchi ao 
celi il Sali titànio Sigramenro, & alcune Relt- 
giofe ginocchioni, Icqoali dopò hauer Fattói 
orazione, iui cód uffero le Fpiritàte, e tutto chò 
io ricufalFera aliai , pur al fin vennero, mà di 
mala voglia, e per Forza gridando,e gettandd 
fpurrìaper la boccaVgrkffiandofi il viFo, e fu- 
gando con grande afflizione, ed angoFcia* 
Ciò veduto il Padre Fr^ Giannetrino pretti 
«tendo vn Granò dèlia benedetta Gibuahr 
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na dcjla Croce , lapofe foprail capo ad vn ^ 
de lle ; fpir itate/e n za dirli da cui fulfe,e]Ia non* 
dimeno l’incominciò à ma ni fe fi ai; e,g ri d.an^ 
do e fieramente diuifandofi>é dolen dofimol^ 
to dille. Lèuateraelo JeùàtVmelo^’I Padre far 
noi volle, anzi le chicle ciò>chèfentia da «pie? 
erano, che tanta penale claiia, d elie in lingua 
prancefe.rirpore.chelilcuafreroil Grarìo, che 
fe ben la facellero in pezzi nói diria mai . Cja 
vedendole comandò in yirtùdel spirito 
to,e della dignità, che terrea SacerdotaJeich 1 ^ 
ella dire d Quelle ciòcche fenfina per q uel era- 
1 no,edicuiera.Stiè gran pezza quella ipiritata 
s fenzji voler rifpondere cofa veruna , fin cfxe ^- 
i^ringendola con feongiurijdiife che quél-era' 
no, era di Giouanna Spagnuola , & che cp ella 
fentiatanto ardore, dopò che glielo pofero fui 
capo , come fe la ponelfero in vna fornaze,di 
fuoco.ardente.Lechiefealtrefi, che virtù quel 
erano tenefie, e benché al principio lo ricufaf 
fc ? aft tingendola difcchetenea molte virtù,g 
comandandole ili virtù dello Spirito Santo * 
clie per gloria di Dio, e della fua ferua fortuna 
ta Giouanna della Croce, diceflfe qual era la 
priaggiorejrifpofe.Ticne virtù cótro noi altri • 
E chiedendole onde tenea tanta viftù,rifpofe ' 
Ja fpiritata , dalla benedizione datale la sù da 
ì)io , e che vn’Angelo l’hauea portata cola_* 
sù* mofirando il Ciclo* perche Iddio fg 
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Gioii atitìa della Cròcei 'ìoi 

bèiìedicefle* MentftFqùeftocosìpaflaua cori 
lahiónaca fpiritata , molte dellaltre giiiano 

fiìg'gendojòon ducendole però alla prefenzaJ^ 

di tutthe ponen do loro addogò i ò’rdHi, acca- 
deua cort’tqfuelle,ciò che con l’vna èra. auuenu- 
Éo,eófeffan?do ci a fai n a di loro da$£,chei Gm 
ni eranbdiGiouarina,& che portandoli Ì*An- 
geh> in Sri, Iddio lì henedì, & dWiliafce laJ 
virtù* ch’eflì tégonó^E perchèal principio n» 
intendeuàri beneìT>adfi alcune paro/e,che di 


uu/umu»auic,kxauvn uutcor medico, cne Jc? 
tiiràoa k Videro pariménte , che toccando co* 
ftiòi Rofàrij i brani p^dettiface^ 'tófteffò il 
deitoòm 6, con fe jfàtìdò y £he ceri ea I a $éÌJX vir- 
ole ponendo alla bocéa d’vna di loro vrt Ro- 
fario toccato da’dettiGrani fì diuifàUa , e gri-‘ 
dàua, dicédò,che fe nò gliellèuaflero indi,ne : 
fórfa pezzi, à cKtftifpòfe il detto Padrè,chè n6‘ 
gè^ebbe^pérdre digiti cdàn i,& il Rofario 
iftffbuan virtù dfa Dio, dbheròggi linfe , ch’era 
vèrbjchénon potea, e Così non fece loro aleuto', 
dann'òV Videro parimente, che con vn altro- 
di detti crani', che portana il Padr^éa&zni-. 
glia , ad vna delle predétte , Jaùuehhèlo : ftélr" 
io, & che il Padre Frd Pietro Foiier portaiìa fe - 1 
co duo grani , che li erano Itati rfatrhr Ca- 

Riglia, ' 
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foglia , tutto che deli’vnp fìauo dubbiofq s'e$ 

Ja di quelli, perche Ja perfona, che glieJodiPf 

de, gli difle,che 1 -vno era certifiìmo,mà che fòr 

altro non lo tenea^così certo. E chiedendo il 

detto padre ad vnadelle rpiritate,che,le diccf 

(e ad honorem gloria diDio^e della Tua Sàta fc 

que’Grani erano della S*Giouana,rifpofe s che 

l*Vno era certiflìmo, moftrando quello , che le 

fa (lato dato per tale,e che l’altro non era de; 

yéri.Videro altresì, che jn-preséza 4i tuttiflue* 

di’iui fi trquauanofche così à tutti parue)vfcir 

ÀOiauolo de-cotpi delle Rcligiofe,ckc ftaua-> 

norpmrate,ponedo addoflb loro de’dettigra^ 

ni, che nel piinto,ch’il Diauolo Jor Jafciaua,ri 

fhaneuan iaffe/udan do notabilmente, fi face -3 

uan il fegno di Croce Jgrani, che dianzi eflq. 

fug^iqano, dando rqqlrra di*deuozioneie d et 

fa^ubptóial Diauolo, ora li bafciauano, e ql 

la, ch'èra fa prima à rimaner libera, fubitoaiu- 

taua a altre, che pcineffero.lorq addotto j gr ^ 

ni à tutto, che fi j^puarqno li detti Padri pre^ 

ri, e tefiimonto ne dit^m vybp Saccrd^, 

giurarpnói^eF v,e^o*$pnO'fimilmente teltifnqj 

ni VHi^& ^ognrcccezioqe maggiori di quel-, 

losche dè vcd uto,e J etto in~vna Jettcra noueJJ* 

metó fcritta dainUu&rifiimo Srg. Cardinale 

Diatriba Àrciuefcóuo dì Nichilsburgo in Gcr 

majua alla Sign.Marchefa di Monteiar fua Co-, 

wlU^douftili yfiiètógfjla del feguéte tenore 
* - Mi 


$.Gh*4nn4 della Croce . ria 
Mi farà V. Rccejien za fa npr /ingoiare dmà- 
.dar l’Altro grano diianta Giouana della Cro- 
ce, checertofe tòatqoifiata infinita diuozio 
nc, vedendo i miratoligrandi djqueJlo , che 
qui tengo j cheaik moglie dei Signordi Me- 
caocamerier maggiore del Rè d’Ongheriafi 
Rana col torchio accefioin mono per chiuder^ 

legliocchijpenfandojchefpirafire^auend’ei- 

Ja partorito vàlfi&l iq ma fch io morto, e dolori , 
« iueniméti dùcuorepiu di quaranta ji giorno 
Taffligeuano, glielo mandai , e pollaglielo aj 
cuore, fubito riposò, & hoggi Uà benifiimo,oi 
tra altri particolari benefici, di cheh’hò fatto 
«cfperienta^ •, . . ' 

Haueado lettalaSign.Marchefaquefia ier 

P tera alle Monache iella Madre di Dio neJMo 
r nafbrodiConftantin opoli in Madrid, don ’eP 
la/ìRà.la mandòiMofignor Vefcotìo, chefu 
! di Ca natia, D. F* Eran c e f co, ci Siofadl quale la 
r Jefie, copio,erott(^aife,fuggeiiadoIa col fino 
1 iug elio, e regiiirata dafGiouan AJfbn fri di Me 
? Aina fuo Segrecàrio,che fi ricruoua n eli 'Archi 
& xio del Mònefiiero delia Crocci d o ue te Rifinì 

* cfieconofce la mano,e’J fugeUodel detto Si>! 

I Card.efsédo la lettera tutta di furi pugne. Mi 

* qual chiarezza hauer fi può maggiore dellave ; 

* riti,efsedo ficuri,che la Sig.MarChefa nò hau- . 
^ jria fentta lettera falfa ,cofa che da maggior 

urto ri tàaquefto fattoi che qu^Làitro piiLvest 
$ ridico 
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ridico tcftimonio,che dedurre fi pofla . M 
Moki altri miracoli rifenTcono perfone di 
fe degne, che.lafeio perno hauerdi q-ue’giuri- 
diche in formationi, e perche li da noi detti ba. 
flatio per lo intento^che fi hdi di prouare quary 
tofian gnrndi i meriti della benedetta Santa 
Giouanna della Croce r e moltocerte le virtù 
d’efli Grani, poiché fi manifefiano tanto,& in 
parte sì remote, nel tempo, ch’éfle anmaggior 
contradizione, eh ’è il folito mezo,con chefuo 
le Nóftro-Sigaore difenderle eaufefue * \ 




S>i alcune Riitelaqonw cofe molta vtitiylequaK cor» 
municò 7 V(. S . alla fua Serua t e quanto ella fu 
uot a della glorio fiffima Vergine. Cap . 14^ 


T Anto ri fp fende la foauiti , & altezza de J- 
lo Spirito del Signore in tutte leriuela-: 
rioni, che comunicai quella Vergine,che:tùei 
co .chela Tua vita fia cosidi quelle piena , che- 
fi può chiamare vna continouata riuelazionc 
vò fcriuerperò quello Capitolo delle riu da- 
zioni, perrimoftrare , che hauendoglide ld>- 
dio comunicàtOjéfiat© per vtile de molti, cor 
me le dille T Angelo, comandan d’ole, chellas^* 1 
notar le douefie in jlcritto-, q uefiro fii il frnhj *; 
che idufela B. Vergine i m an ife Ilari e, e q .uel- : 
le , che bora s’incende di darein luce:, perche: 
leggendole il peccatore# confòli^confideran 
C'ji j.ì d'or 
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È. G louanna della Croce • |Jj 

(ìderado lamifericordia di Dioiche molto ii* 
elle, riluce, comert vedri in vnà , che raccontò 
t eiia fìeflaalle fue Monache con le parole fé* 
guenti. \ r 

GodMceaomi 1? An gelo tofió Cuftodeil gioì? 
no di S.Maria Maddalena d vifitare la Chiefa 
doue ftàil Tuo Sa to Corpo, per aquirtate le Iri- 
dulgenZe,che vi fono ’con ceifeie paflan d o ~pe* 
vnaCitta di Cartiglia vidi nel campo moicani 
gente dietro advnà rtippa di degne accefe.dé- 
tro delle cui damme vfcia vn* anima piu lucete 
ch’il Solevo due Angeli, eh’in fflezò di loro la 
portauanojed vn’altro ) che giua inahzi co vna 
Croce nelle maniituéti in fretta falédo verfoil 
Cielo, e di {Temi il mio Angelo Santo .Vedi ciò* 
che può la mifericordia di Di opet la contri- 
zione grade d’vn’huomò. Quell’anima, che ve-’ 
di vfdrdallefiame Verfóil Cielo,accòpagnata 
da gli Angeli,e d’Vn’huomo antico d’anmVgra 
didimo peccatore, ilquale trouofll injcótihòuoi 
peccato mortale * e’fi abomineUole, e fchiffp , 
ehe nó pur meritaua le dame di quel rogo, md 
d’dlere arfo nell’inferno. La giurtitialofepri 
gione.cófefsò ei di piano il fut> peccato d Dio; 
chiedendo mia , & al Giudice rigòro/à giufli* * 
zia, dicendo, ch’ei bramala di pagare il-delic- 
to in qrta Vita,laqualeancofche faluarpotelfe* » 
cllegeua però di morire,eper fodisfazió della 
fua colpa patir qlla pena; e cosi dopò hauerlo 
- H ftrozzato 


k j 4 Vita della ben ateuenturofa 

ftrozzjato il carnefice l’abbrucciarono in quel- 
la cattila di legne r della quale.e dal Tuo corpo 
elee in qaefio punto Tari ima,e fé ne va dirica_» 
al Cielo»accompagnata,come vedi.dagli Am» 
g^Ibem’è caro, che l’habbi veduta, percìiefap- 
pia,che mentre l’anima Ili intralciata frique- 
ftacarne ,hiluogoaIlamifericordia di Dio, è 
oprasi , che fri la fune » e la gola dell’huomò 
pgi ancora fi ritruoua . 

•Sbandella in orazione vn giorno , le rimo- 
firòN. Signoresche ad vn Romito di fanti co- 
fiumi , che facea> penitenza , e folitaria vita in 
rn’£rmo,gli appaine i figuradi Chrifto croci- 
dilo il demonio, e gJidifle. Adorami che fono 
il fpo Dio.{she pertein quella Croce mi pofij* 
molto m’aggradifce la tua orazione , e peni* 
tenza. Lo.fè fubitpil Romito , e dando gino- 
eh iato i piè di queI,feJfo.crocififlb,adòrando- 
lo,iui giunfero molti altri diauoli . Dicendo 
principe delle tenebre , ritorna al tuo Regno 
Infernale, che gli Angeli diChrifto crorifilfo 
lioì didrugano,e ; no.n fai tu che della vòlonti 
eis'appagga; e che ciò dal Romito, comes’a- 
dorafle lo delfo i)io del Cielo lo riceuefLafcki 
quelle vane adorazioni , che ti procuri,lequali 
sì poco ti giouano, e ritorna tantofto^h’è quel 
lo, che piu ti val^ al tuo miferabil Regno. 
Volle No/lro Signore, che tuttociòil Romi- 
to, vdifl'e per illuminarlo nel fuo camino 
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2L Qifiuam'a della Crocèr. x 1 $ 

./sì dille la .Sc.fuadi DÌQ;C ) th- , io Jq. manifeftafiì 
avpi altre^c^he conofc i aro. j q can tei le del Ne 
mico , e vi polliate guardar di {noi ingan m li 
quali eccedono di molto il giUdicio de’mprta 



eia rapitagli ìEfór&e jo fpirito fuo ellpuatond 
I u o go cel e porre laifpjfca Ididio .,1 vj dt 

«miai altro>Profertaèieremia>il5igmde gli cf- 
ier piti i.n-Jvn.Tronpi afiifadi gran di film a glo- 
ri a, e mae/td 5 cir.QoEdaco,-da infinità d’ Angeli, 
£ del SantLch’^erinano premi.e comandoua, 
phe fi facel]e)fc.fci.aUa giori ofa (anta Lucia, p 


guepcr Thonore d ci; n eme (b c .don fid e ra n do 
qgefte cofe, e quanto al;am.cn té premiaile Id- 
dio itrauagli patiti, per anloriu# pareache io 
fijefio Sign.le dicefle con voce si /onora, e dol- 
ge,cqm eil mormorio di molt’acqne.Nomcre- 
dete.voi mia figlia di.douer ricever altretanto 
quafft’hora dò a qupfta mia Serua<?La humile, 
e diuota Vergine con molta confidenza , d’a- 
more, dopo h a u ejlo addora to difi e« Immense 
grazie rendo a V.D. Maeftà persosi alta meri- 
cède,cbenonifpero diriceuerla minore dalla 
potente , e Jiberalifiìma vo/tra mano, perche-i 
aonmi fatolan© Signor quefei doni* »è mi'fo* 
disfanoquefte gioie,nè quefti giubilane que? 
ite felce* perche la feto deH’anima mia nò pu& 

Ha fàziarfi. 
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faziarfi , che becndo di quella fonte di vitine 
fin che Jo con/eguà , ed ottengdyinon rimarrò 
di fuppiicarae V* D* Ma4(td* ‘ ^ 

Altra voltarftando in vrta profondifiìma E- 
le véne la gloriola San ta«ari>ara,fua par- 
ti colar diuotàtiii vifìtaF^Té ragionando co lei, 

■ le dille, ben Voi fapete StgiioS i ; l molto cho 
brama di Temimi quella vote in degna Sema. 
**Lo’sò loreJla' j*Sanfa Barbara le rifpófe , e vò 
che (appi, che c’amo aliai nel Signore , e cheti 
tengo per mia particolaramica,ediuota<Con 
quello pofero fine le Sante Vergini di oro di* 

. fcoriì,e iì pena furori compiuti,qudndòVn’ara 
ma di Bambina ie apparile , che fiftia di (pira* 
re, pregandola che dicelfe a fuS'fnadre,che , c’a 
ili galle Ì Tuoi figli, perche daria /fretto contò à 
Dio Npllro Sig. del mal modo, in cheli flutti* 
canai e do moire grazie a Tua Maefta p hauer* 
*n* condotto in così tenera etd a quello Tanto 
Regho , che Tegiugnea alla virilità perii mal 
termine di mia madre , fimanea condennato* 
Ditele, che guardi i miei frateHi,eIicorrega 
pri v a, che fià maggiori, e che lì perii ino . Mia: 
madre fi chiama h’ulana , e viue in tal luogo ,è 
moglie di Fidano. Ciò vdito la Sema di Dio la 
fi fece chiamarci le narrò ciòcche padana , cò- 
tai legnali, che noi potè recar in d ubbio , e ri- 
mare da hora innanzi fi affezionata alla Sema 
di Dioiche fpeffbla vifitaua, prendendo vtite 
V " , non 
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B.Giouanna della Croce., 117? 
^ ‘ non poco de’ (and . £Ó fé g I i , eh ’el la Jc daua. Tut- 
^ ti gli anni dopò che fondevi il Cóuento dellat 
Croce, fi celebriin quello l’apparizione della 
Reiua de gli Angeli in q 11 e’ primi nuoue g'ior-, 
f , nj df Marzo. n eguali la Santilfima Vergine ap 
: lf parue,com’è già detto, ed in ciafcun’hannojn , 
’ quefii nuoue giorni e nelfhora di. Matutinol 
a vpdealaSeriiadiDiovnafo'Ienniflima procef 
^ fionc?>ne l lla quale venia la madre di Dio con 
,jj njpiti Aii > geIi,e.Santi,e i amine di molte Mona 
^ che di quella cafa, e d’altre petfone defonto, 

che ftanno fahie, e dorano fiate deuote di quel! 
J a Santa apparizione , e quelle altrefi,,che fià- 
nano nel Purgatorio, che ìa Vergine in quefta 
Santa fella Je Jeuaua di pena, e prima d’entrar, 
nel Con uento, indietro volgendoli fiaua la be 
riedizione d campi, ed intopo al Monafierio , 

^ iieìquale entraua fubita>.G pirica fe ne giua al 
3 dormitorio delle Monache 14‘doue ftauano 
cplcate,akrc in orazipne^edalp^dormentio, 
e tptte con. parole di grandjilìma carità^ed a-, 
Tmore le benediceua,e pariaua pon Tuoi Ange- 
li Cuftodi,cd dii le prefent^uanoje orazioni,- 
e b u o n d i fid c ri, con eh,’ elle ^Kaiiean o ap pre- 
t fiate per celebrare ia fefia della fua Santa ap- 
parizione , e loro dicegnofira Signora . Stare 
cofiantine’trauagli.checon Je Corone s'ac- 

1 . P...RT • -■ ■ L 

quiltano. ’ 

Aiwa volta comjdaua a lor.o Angeli Gufio^ 

" . . .. .... u 3 di ' 
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dijcheponefleto nel loro cappitutto cf£#fè-flé r V 
le vedelsero, ghirlande di Rolè,ed al travòlta 
con dolciffimeparòlè Je ripYértd’eà,' finche lo 
wegiiianòal Coro', e con tutto quello accom^ • 
p'àgn aménto òele/liale a^àtutini affifteua— 1 
iron ia ben àuuentu’rofa Gìouànna fi ritratta- { 
tia prefente i tutto in ifpirito , càminaiido la_, 
proccflionè. Al mattino d l’hòra della meflàj 

* . ! I . _ . ^ . J 
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etmoneVe vedea la ftocèfponcfa iti 'quello 
puro éta vfatad -èTserè^ rapita indfpmtoie qui-; 
do in fe ritornaiTai Id pregdtìàtrò ; f éi^biiacfiej ’ 
ette dicefèe èio Èh'h’auéa vednto,&ell^có friol ; 
ta humiltd,raèd6tando quello, ch’èdetto rifpo 
dea, che hàtYétfVèdilto ih q nella proceffion e la 
Réina biche bcitédiliaqué , ,ch , et‘ànò' 
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Verg.nloltoditì^^perdl'élddiÒ còcedeua iti 
quella Ghieraraoké grafie ad in ftah^afua. E- ^ 
rain quello Moaedfero vrìaimmagin.e miraco 
lòfa molta ariiitfrè nella quale tenerle Mona 
che molta diuozjone, ; e nel ‘giórno dèlia Santa 
appanziórmlaportauàrìoinproceilione, md 
pche gidèfdVecchia fcolorataìfé Fèce 

ro ilviFòs'ecf incapo di tìrnòubje perchè là 3 Sèma 
di Diala vedefse, laquale cagioneuolè nel Jet 
to giacca gliciapdrtàròHo nella cella, dòu eia 
' u ‘; c , ^ pofaro^ 
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B. Giovanna dàlla'Croi; e if £ 

pofaixjnojperconfoJarlaiSiJvn’altar^éiri 
Beffa notte fraudo la fanta:in orazione,vi^'cin 
yjfìoné Ja Reina de gli -.Angeli-, che vicina' alfa l 
immagine fi llaua,d cuiià ferii a di Dio fùppìil 
cò le faceffe grazia di ejoncederaiia fua rmina-= 

gine.alcun fauore,e lalnotte^che^guì 'Affiori 
di matUtippvvide N.S.che le apparile, e Sené- 
dì la dertaimmagineylaquale dall'hofa in età 
«per la tradizione di dettò miracolo molttfvt 
veranda. E dì quello fuole farne fpefle volte Iti 
dio^conforme alla ne ce ili ri de'tempj,e perche 
gli eretici fanno alle Sanceimmigiiu tàh te in- 
giurie , e pqfò non dariano credenza aqucRé 
merauiglie , il Signore le fèper confufipn lòfi 
io y & in con ferma zion deUVfo antico del Jaii 
Chiefa. , : • :V : • • r ' M 

In quella Serua def Sig.fi fece efpéfienza di 
quello, che diconoi Santi, ch’è /ingoiar mézo 
per giungerai puto della perfezione Chriftjz 
na,ladiuozion della Vergine n offra Sigm df 
ci* fu sì diuota quella fua ferua humile,cfie fìn 
da Bàbina recitaua il Rofario * e per no hauèf 
coronarie face a di fet a attorcigliata de grop^ 
pi, e nodi in vece di Paternoftr i,e ÀtfcM&ik 
J^.sì come srauuazaua ne gli anni, così in qlfa S5 
tadiuozione crefceain modo che quadò gii- 
gneuàle felle della Satilììina Vergine aile lue 
gràpenitéze,digiuni,& ordinari esercizi, g/h; 
gnfJkalcrillraprdiaari,ed altre difufatepenite 
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ze>Con lequale per più degnamente celebrarle 
todifponea.Perlochefuron grandi le mercedi, 
jpfiein quelli giorni Jefè Iddiò,e i’Hlèafi più co 
Qpoue,e maggiori * Nellequale il Signore per 
’inftromentqdipublicare le laudi della Tua Sa». 
$ifi*ma Madre della dilei lingua fi vaJea.Così 
llando là ferna di Dio in orazione , fi^aflrata^ 
nelle grandi hel!euazioni,& Elladiche nel Ca 
pitelo Tegnente vedremo. Vn giorno delJ’An* 
nunciazione di N. Signora dell'Anno i$o 8 * 
contemplando l’opra sì merauigliofa* dell’ina 
carnazion del Verbo, che in quel giorno ci rap 
prefenta la Chiefa , e l’humiltà sì profonda có 
chela Sacratiflima Verg. accettò de.etter ma- V 
dre di Dio,dilfe,chequando s’incarnò il Veri ì 
bo dìuino nelle lue Santifiime rifeere, vide i*- 
efl'enza diuina inquel pùnto, & altri molti mi- 
seri, chelefuron Aielati,comedÌ€ono graui 
Auttori,& che meritò più ail’hora vbbidendo 
alla uolontd dj Dio , e dando credito alle pai 
fole dell’ Angelo, che meritatteio gli Angeli 
lutti, quando vbbidiron à Dio, e più che i Mar 
tiri ne’ Tuoi martiri, e più che tutti i Confetto- 
ri in tutte le penitenze, che fero, e più che tut- 
te le Vergini nella Virginitù,e limpidezza,che 
guardarono, 

- V,j giorno della Prefentazion di N. Signo- 
ra de J fan no j 5 Qp. dando quella ben auuéturo 
fain Eftafi, chele durò molte bore, ditte,-ehe-i 
ri * nello 


<•» 


i 


* • BiGtoùstnna della Croce . iti 
nello fteflb punto ndquale fu concetta la Rei 
ria fegli Angeli nel ventre di Tua madre S. An 
na,Hebbervfo della ragione,comefeftata fuf 
* ^d’eti perfetta, e sì grande amore, e conofci- 
linento di dìo , nel quale gì sépre crefcédo,che 
in tutte le virtù era perfetta * finche giunfe ad 
^flfere fra le più pure , la più perfetta , e Santa 
creatura, e di quante hd hauute , ò haurà mai 
la Terra, e’ICieìo. ' 

Altra volta nel giorno della Refsurezfó del 
Sign. dell’anno i5o8.ftàdorapitain Eli ari drf 
fe.Ghe quàdo N»Sig.Giefu Chrifèo vfcì del fe- 
polcro gloriofo, e ri fufcitato, prima, che ad al- 
tra pfona apparue alla S. Sacratili Madre p ef- 
ier qlla, chepatì più dolore nella fua Paffione, 
che altraperfona ci fufse, e nella quale Raua_> 
più viua la fperanza della S. fua Refsurezione. 

Quefte mercedi , & altre molte fece Iddio 
alla fua Sema nelle felle della fua Santiffima 
Madre, e nella fua puriflìma Concezione, e per 
efsere eli adiuotiffima di tal feftajne riceuèsè- 
pre di vantaggio,celebrandola ella con parti- 
colar allegrezza, e diuozione.E perche fufsero 
le fue Monache vnanime con lei,facea loro in 
giorni tali diuotiflìme efsortazioni . 

Vn giorno della puriffima Cócezionedell’ 
anno i5òp.fland’eilain orazione^imafèin vn 
profondiflimo Eftafi rapita, che le durò alcun* 
bore, Rado così per Io fpdcio d’vn’hora intiera 
^ " non 
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non rimafe di faueilare,dicédo le lodi, e le viiv 
tu di Nodra Signora. La noràuiiafjpilefpin?;, 
purifliina ro&,Jaqnal loia fri. tutti i figjnioli 
d’Adam fù/epza peccato originale concetta . 

E dichiarò altre5,ilVangdfo»tof«j t'^>/fy^«r ! 

• : te trorfauù-fih’tt*. quello, fi re- 
citaua qne^; gjLomo,c m ol t -altre, a '.itterica del- 
la Serie cura ù^a,e de' Salmi, e rutto dichiara, 
ua à lode della Reginaclegli A a geli. Quelle; 
ed al trecce fé di.mglra edificazione dicea la Re 
vedetta, Ab ha de (ih. a He Aie Monache n^itrat 
tatnenti fpirituali, ch’ella lorp;facea . Vi sog- 
giungono,* S emioni, cheftandoeJJain ifpir^- 
to dlctiata, predicò, de che tutte , che f vdiua- 
np , rimaféro merauigliate , sì come fifardnel 
capitolo fogliente menzione* •* : , 

Cond Lifiero alla Sema di Drovna bambina 
.moftoinfenna di viia niamefla, acciò la bene- 
-, di celie, ecome la v»dt.',reuelahdogIielo ilSig»- 
dillé al|e Monache co grade afflizione , ch’era 
fpiritata-Gtande è 1 ai rezza de’feeretidf Dio* 

, permettédo fua D.Maefià,che il. diauolotega 
forza di.tormentarequefta bambina innocéte, ! 
che nò hd piirdi fétte meli, che riacque.Vi prè- 
go forelle, che la raccomodate axDiÉ, e facédo 
fopra efiavn fegnodi Crpce,rimafe dirquel ca 
itiuo fpirito libiche Sa-rìto l’affligea. Poffia- 
monoi dire d i q fàc%] 1 ai q u e 1 lo, c h eCh ri 

fio N olito: Sjgu-dilfe elei; cieco , che non per* 


dò 
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de Ia*fut:é peri Tuoi peccati* r nè- per quelli di 
fuo padre , md sì per la gloria di Dio* che do- 
uèàhelk di ItìiTal utè manifeftarfi . Aaen fco : 
itìbltbvolte a cjuefra ferùa dèi Sig. che frando 
irt ‘Orazióne nella jfààcdayptega’hdo Dio per 
le perfoìie , che fi raccomfnaivdauano a lei tut- 
te loro 9 è tutte le loro bifogna , e trauaglifi 
chlara 3 e drftintamehte vedea^córne Te fnffero 

fuo Cu 

ftòdè vie rifpofè, che I ddio gliele rimoftraua ; 
perchevolea, ch’ella per loro pregafle; Per cer 
ta cagione le difleto gli Angeli , chefuaD. 
Maelta con sì gran de atfettò d’à'moré fentiua 
piange^ la fua Paflione,& l’era faci ificio sì ca 
ro,;come fé fi fpar'geffeil fangue, e fi patifie tra 
uagliimmenfi per lui (tanto gradifle Iddio la 
memoria , che l’huó tiene della fuà SacraPaf- 
fione. )Queftb còfe altre molte dicea allo 

fue Monache; Mì moftrail mio AngeloSanto 
dì v^olontd di Dio per mio giouamento, e per 
lo ^oftro a voi Io dico, che il Sig'.m’ha vfata tà 
ta mercè idi darmi così.chiaraliice iri'quefte 
cofe,cheper certo con ofco, eh e fon fue,e cosi 
per véràehe certe l t e teìigo, che fe a ciò mi’obli 
gafietò ;lè giurarci, tuttoché per homhaùer 
hauuta l'anima mia al principiò' ,' tanca mia- 
itÌ2à,hóricedena io nelle riuehziòhi, deche 
tini degnaua il Sig. tanto con fola meritò, coftie 
ipra’. Perlo che quefta miféralwlèpéGcamce: 

rende 


l?4 ^ en 'wuent tnofì 

rende infinite grazie^ Tua DiuinaMaelld* $ ' 

. - 7. . * t * ~ ! { * * ' | * ' * . , • r » Ar' I 

Come per virtù diurna, fanello per tre anni 1$. Serua, 
di Dio cofe merauigliofe > ftando in Eflafi rapita * 
del dono delle ihgue>cbe le concejje T{ofiro SU . 
gnore < 

i / > ^ - 

V Ncxde’ maggiori trauagli,che foflrì la B. 

Giovanna in quella vita fu, che defidera- 
do molti d’intendere le mercedi, che ldtó'tc 
facea,& i fecreti,che nell’ Eftafile paléfaua^ » 
molte volte ne la cbiedeuano , e fi corn erà sì ; 
humile,fcwtia quello in modo» che dicea» 
hauria pi udi grado manifellati i Cuoi macamé’ 
ti, che le misericordie, e lemercedi,che Iddiq 
le facea, e fe ne ditte alcuna, e molte ancora di 
quelle, che fi narrano in quella ttoria,fù per ca 
mandaméto di Dio , altre volte di Tua propria 
bocca, & altre per l’Angelo {hoCuftqde^c per- 1 
ch’ella fi trouauà molto fconfolata per tal ea-, 
gione, volendo il Signor liberarla .da quella af 
ftizione,e coufolarparimétei fuoiferui,i qua» 
li di Caper quelle cole bramauano , per ben di 
quelle molte n’opraua Iddio i prò loro, prefe 1 
per m,ezo,di amutirla » & parlarceli a CuQ.tem-» 
po poi per bocca della Tua fpola , e così ef* 
fendole apparfo il Signore , & confolatola-A 
per alcuni meli, mutola rimare , epofeia-i. 
tornandoci apparirle in vn’altra Eftafi la^ 
„ ' tocco 

.•■a fe— — 
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tQcéò con la fua diuinainano,e Tana di Lieti nè* 
Nel tertipo però ch’ella fu mutola * & per al- 
cuni anni dopò j dando la feruà di Dio in fi. 
flàfi j predica uà , dicendoin virtù diuihuma- 
‘tauigliofelentenze * dichiarando profezie , e 
luoghi difficili delle Scritture Sacre con ftu- 
por grande di tutti que’, che -IVdiuano, cono- ' 
fCendofi rnahifefiamente la Virtù dei Signorie , 
nella ftìà Serua. Le dùròquefta fegtralatiffima 
gta2ia tre anili, parlando d’Otfo ih otto giorni 
Vna fola volta.e de quindici in quindici, altre 
vòltedi quattro in qnattro ) alt!*a al terzo giot- 
noialtfà fri l’vn giórno, e l’altro, & alcune ó- . 
gni giorno, e dua.etre fiate,coin’era più in pia 
Cere di fua D*Maeftd. Diuulgahdófi perjo Re* 
gno quella gran merauiglia,là venia mólta g« 
te abilitare, ma noh tutte*con intenzione egua 
le, perche falfa* ò vera, ò forfennata la fceniua- 
no alcuhi,epet confusone diqiiefti tali* ed al 
tri ihcrediili.ilando rapitajCòn que’fauellaua* 
rimoftrarìdòjch’Iddiojquellój ch'effi nel cuo- 
re haueanode riuelatiajjè lóro riprendendo di 
cea.Cht feitù, chepehfi di limitare il poter di 
Dio <* non tiene hora ìa ftefla potenza di Tem- 
pre ? non può darla Tua grafia a cui gli piacer 
non può hauetvafo, che Io capili ^ 

Aquefto ptopofitó/auenne,che vn’Inquffito 
re molto zelofo delle cóle della fede non potè 
do foffrir fi dicelftiche Io Spirito Sato fauellaf 

fé 
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fc per bocca di qufifta Santa Donna, .fennec» 
animo di bilanciare le (uè parole , ag v dirla i e 
.tali fnroqueIle,chc dille in quel giorno, ch’al- 
ba roeti del Sermone fi pofe in gin occhia, e co- 
flette fpargendo lagrime , finche compiè di 
predicar la ferua di dìo, e ritornata ella ne’iuo* 
-fentirpenti, la pregò, che ella fi conteutaffe cji 
«lafciarfi veder alla grata, il quale battendgfì 
iìeramente il petto dicca. Ven jua^per libera 
X€ le parole di Dio.Perp conofeo pfferefiie tut 
te quelle,che d^Ha bocca di quefla SanfrtDon 
na hò fentite.JE dopo hauerle faudlato,daf<*- 
la a folo, raecomadandofi alle Tue o^a, zieini, ^ 
ne. gì, non poco edificato deirhumiUd*dieico. 
nobbe in effa,e molto affezionato alla, fan do^ 
trina rimafe.j E,pexmaggior^ftimonio,che^ 
ciò veniflè dal Cielo, nonpoche volte in diuer 
fe lingue, dellej quali non hebbe notizia gii 
mai , T vdironp faucllacc, e fpecialmentqneJIa 
latina,e nella greca, e nelFarrabica.ed altre * 

Il Vercouod , AiuIa,p.Franc.R,i.iix,fù diuo- 
‘ Imo di quefla benedetta Verg. cper fuadi-- 
tione die al Tuo Congeli to due fcfiìaue Mo- 
_ _ le quali haueaacquiflate nella prefa de Q* 
ran,dou’era andato di cópagnia del Card» D* 
F.Fràcèfco Ximenez.,$tau.ano quefle sì oftina- 
te nella legge Maoroetana , che col propor lo- 
ro quelia di Chrifto,e dir loro fevoleuanoefi* 
fere chrifiiane, amaramente pìagneuano , e 
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l( j fi grafEauano il vifo.G n d furpioliere da quei- 

, . lo il fangue . Le con d nife ro vna fiata i Salita^, 

^ Gioiiunnain tempo, die nella detta forma 

prèdicaua,e voltandofìalJe More .favellò lo- 
fi Toinarabicoj&ellealtfesìnelloftefsoldioma 

* le ri fpofero, e cofetali loro difse,che conuerti 
j| 1 e, b at t e z 2 ad ofi'el 1 e, allachrjfliana,fede,e do- 
li pò ft and orapi tav n 'al tra fiata con loro in- ara- 
jj dico tratto, e molte -dell altre volte con alcuni 

ietteratijcheia vennero ad vdire, auerten doli 

d'aleuti ecofe,e de* loro diffettiparticoJari &- 

* «elio, latino . 

Con tutte quelle efperienze ,e molte altre -, 
che fi videro, per efser cofatàto infoIita,e me- 

y tauigiiofa,i Prelati delfOrdine, per ouniarea 

1 ‘ <quello,che alcuni di malaintenzione diceva - 
' nOiComàdarono al LA bbadeffa , che quado in 
; quell aguifa fauelaffe,la faceffe chiudere nella 
! “ cela,io modo che ni uno, tuttoché fuffero del- 
1 de fiefle Monache, nól’vdifle. Volle però N-Si 
1 -g.vna volta, ch’efsédo ri ina fa folade chiufa,co 
: me hauea il Prouinc. comadato, tardò tato ad 
' v fcj r dal 1 ’efta fi, eh e la Badeffaanfiofa del fuc- 

* -cefso madò vna Monaca per Papere ciò che fa- 

> <cefse,& arri uadò alla cela,doue la Verg.dimo' 
raua-videmolti augelleti di di uer fi colori co i 
^ crolli elleimi pervdirciò,chedicea(cheIddio 
K glieli hauea màdati perche l'vdifsero)e rifferé’ 
el 'cioloaIla Baddsa,ci fu con akun’altreMona- 
è . .--e.' . -che. 




1 2 8 V ita della ben avventar ufi, 

e trouò vero ciò , che la Religiosa la hauea ri- 
portato,dache lì conobbe edere la volontà di 
Dio, .che quello ,- che la Sema di fua bocca di- . 
ce,fufl'e v dito. Però métre fi ttiè in dubbio del- i 
^ verità di quelle cofe^fù bene per i vari giudi 
zi,chefene faeeano,il nafconderleal mgjpTdoJ 
Ma quàdo elle ttel£e,ehc Icidione fu Aulierre,e 
teftimoniàza le fero, e i miracolo de gli vCcei- . 
li lo compro uò,fiì ben giufio^cbe glihuomini 
non le celalìero. E così- il Proni ntiate informa 
tfo di quella m e ra ui-g 1 i a , co n ce de, df ella, fi e 1F 
E fiali fauellàdòja potelfero vdirperforìe pria 
cipali, & à quali ei. con ced elle licenza, perche 
ilComienrqin que’tempinonera di Cfouftr- 
ra . Con quella Monella licenza dalla fa ma' di 
tanta merauiglia tratti venianovEcciefiattici, 
e Secolari, Predicatori, Letterati, Religiofi di 
tutti gii Ordini, Canonici, Inqnifitori, Vcfco- 
ui, Arciuefqouidi gran Capitan Conlàluo Fcr 
rando-di Cordua, il Cardinale di Toledo d©i> 
Francefco Ximenezjtnolti Conti, Duchi, Mar- 
chefi*Signori, e Signore di tutto lo Rato tetti* 
moni di quell© mifterióiiquale fu molte volte 
da loro nel tépo di tre anni veduto, e fràque*, 
che veder vollero co’ propri occhi quella me 1 - 
uiglia-jfùlTmperasor Cario V. Noliro Signo- 
re ìlquale alla ferua di Dio mok© attezaiona* 
torimafe. ; 

Quando il Signore die alia fua ferua quella 
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il gr afcia ? el la er a d i inaimi della ùm età, c Tem- 
idi pre fi trouaua in ifpirjto rapita quando JaTjce»- 

idi uea,emolte volte per quello,che apparej’vdi;- 

M uanoi fauellarcon gli Angeli, con gli Apollo 
id li, e con li Sanci,e come quella , che feneìftaua 

So. alla prefenza di Dio , dinanzi à cui i Tuoi* prie- 

>,{ ghi porgeua per.tutte le pedone del mondo, ih 

generale,e per alcune in particolare, è per ra- 
si nime del Purgatorio lo fupplicaua. i i ^ . . 
u Ciò fatto,giuntau^,tutti vedendola, lè ma- r 
tlf ni*e facendo molti inchini col capo sì humile* 

il profondamente così in Tecreto oraua , che pa- 

li; rola verunamon s’ vdia, Tolo ,che comeperTo- 
fr. na,che fauell*,la vedetianomuouerlellabbia, 

ì e pofeia cadendole le mani in grandilfimo ftì 

à lenzio rimanea.AirhoraleReligioTegiughea 
d no, e Jeuandola di terra, fin ch'ella in Teritor* 

:f nafie,la portauano alla Tua cela,e nel letto la-. 

’c poneuano,tantoilo,con alta, e concertata vo- 
y eeiTuono Toaue,pace arrecante , si che tutti gli 

alianti la intendeuano, merauigliefauellau», 
e fìnalméte i Tuoi Sermoni,e trattamenti Tpiri^ 
j t«ali,interpretando le Scritture facre ,.e gli £.r 

uàgeli dell’Anno'cóforme alle fclle,che corre' 
t uano,erano di molto vtile, & edificazioneaf- : 
c le géti,duràdo quattro, cinque, lei, ò Tett’horc 

f lenza llacarfi, nè muoUer altro, che la lingua, > 
che del rimanete parca morta,ciaTcun Sermo- * 
incedi modo, che certa Sigillandole -neil'vdjf >- 

•- y . ' i a 
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il' Sermone, molto vicinale cacciò vnipilietto 
nel capoin manieravche ne cauò fangne.E bé- 
ch’ella per all’hora non lo fendile , ritornata** 
dall’Eftafi affai fé ne dolfe. 

• Altra volta fermonizàdo s’accoftò vna per- 
fona Ecclefiaftica molto IJJuftre,ilei, e leuan 
dole il braccio , ch’ella fopra il petto raccolto 
tenea,lo tirò forte per veder fé facea alcun nio 
uimentOjò del male; fidolea,ella pero infenfir 
bile i tutto quello, feguitò l’incominciato, e’i 
braccio così caduto, finche giùfe vna Monaca 
che glielo ritornò, come prima fiaua lui petto* 
rimale, e có tata grazia, foauita, e dolcezza fa- 
uellaua.che có tutto, che fulfeVo cosi prolifli i 
fermoni,niuno di vdirli fin’al fine fi péti mai • 
Quando li compia, ò in fé ritornaua,bellifii 
Urna la Verginea con lucentilfimo vifó rima- 
nea,e la fila perfona;i ìuò’ veftiti , t tutte le co- 
fe,ch’ellatoccaua di celeftial odoreripiene,e 
per la* grati forza con che hauea fauella to,con 
yn fudor sì cópiofo * che d’ordinario lé muta- 
uàoo l’abito, & velli, e quando ne’ luciferi-: 
tifrieritiritornaua,perche molto debole, e fio-' 
ca rimanea, ch’ella fi riftòrafle le comanda- 

nano. • £ ; .V - r 

~ Eràrofa di meraviglia ch’eli a iiosétia cola 

eh’ e fieri orm eh te le auefleró fatta, fe non 
la diceria no di poi. E perche dfécòJiàuueri ire 
annotizia. venir potefie di così gra meraviglie 

^ ». J ! 
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! die N-iSig.acLvna Monaca intelligenza,e gra- 

- zia, che nè leggere, néferiuere fapea, nomata 

fuor Maria VàgeJifta,perifcriuer in vn gran li 

bro intitolato il Cópendio> che cotienei Ser- 

monache predicò in vn’anno la glófiofa Gio- 

uàna',aiutàdola due altre Monache, J’vna fuor 

. Caterina de’Martiri nomata,e l’altra di S.Fra 

cefco,di che per tradizione, e per publicavò- 

s ce, e farn a fi hànelMoneftiero del la Croce, & 

alcune Monache antiche, che tutt’ora viuonó, 

i conobbero la detta fuor Maria Vangelifia , e 

, giurano, che conofcono la fuamano in ifcrit- 

to, e da eifallianno più volte vdrtó. 

i Quefto libro del Cópendio tien e fettata vii 

. Sermone,in altri tanti Capitoli diùifo, e fcriV 

■ ti in fettecento , e trenta tre cartel! fòglio , il 

quale fi guarda nel Conuento èomé Reliquia 

c di grahde ftima , *& à ragione per eflere tutto 

: ciòjCh’i effe fi legge, merauigliejefiendo ferita 

i to per vnà donna, che nè leggere, nè fcriuerèL 

i. fapea, & che ritenere d memoria tuttoché Ia_j 

\ benedetta Sermonizàtedicea,di maniera, che 

i compédiod’vdirilSèrmonejtuttochealcuno 

b di dodici, & altro di venti pieghi di carta fu£ 

fe,lo fcriuea,e pieni tutti di Teologia,e di a ut* 

jt torità delle Scritture Sacre, e folo in vn anno, 

prendendo parte del j$o8. epartedel 15047P 

jjji fcriffequeftabenedéttaDonna trecento, e fefe* 

fantacinque pieghi ,. che è quello» chequefid- 

; I a libro 

e c 
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libro , contiene, & è di carattere ,tuttòi ch’il 
tépOjC le tignuola l’habbiano rofo, e nialtrat* 
tato, affai leggibile, e buono. Li fermoni , che 
predicò quella Terna di Dio in quell’anno, co- 
me fìano nell'original Compen dio. Tono, ifc- 
guenti • * 

DellTncarnazione, della Natiuiti , della-* 
Circócil?one*deirEpifania,della fugga in E- 
gitto, l’eccelléza del S.Battefimo,ripréftoni,e 
Sàti confagli, della Purificazió di nollra Sign. 
della creazion di Adà,deIlaSettuagefìma,dei 
le vere, e Tante Dottrine , della Cathedra di S* 
Pietro, della Parabola del Vàgelo del femina- 
tore,della perdita del Redétore in Gierufalé- 
me,come digiunò,e fu trattato nel Defe rto,co 
me li Peccatori chiedono al Sig.mercede,del- 
la Domenica delle Palme, è delle felle nel Cic 
lo,del Mercordì faoto,del Giouedf della Ce* 
na,del Vener fanto,de’mifteri della satiffìma 
Riffurezione.del buó Pallore,della Croce, del 
Vàgelo, che fi canta prima deirAfcenfionesa- 
ta del Signore, dello Spirito fanto,delIa Tantif 
lima Trinità, del Corpo di Chri Ho, della Tanta 
fè Cattolica, della eccclléza del giorno del Ve 
nerdìjde’giorni della Settimana, della Vifita- 
zi odi noftraSig.di S.Gio*Battifta,di S.Loret* 
zo,di S*Gio.Vangelifta,di S.Piero.e S. Paolo» 
della Tanta Croce , della Maddalena, di fanta 
Anna» delmaggior domo cattiuo # della Tran- 
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t1 8figuratione, di San Lorenzo martire , come il 
Sig.pianfe fopraGierufalcmme,di Tanta Chia 

* ra,deirA(cf n/ione delia Vergine, di SàBarto* 

* , lameo, della decolazion di San Gio. Battila , 

’ d?lkaccogliéze,che fè Iddio a Nacanaefdel 

la natiuitd di nofira Signoradella ,eflakazfoii 
della Croce , come il Redentor rifuTcitòil fi- 
glio della Vedoua,dellà cpnuerfion di S.Mat- 
teo,deye Figure eeleftiaJLe Dottrine, delleri- 
preafioni de’noftri peccati diSan Michele, di 
tutti gli Angeli del gloriofo noftro Padre San 
Francefco,delle fefle^ch ’d noftro. Signore fi fi 
il Venerdì, delle felle celeftiali , di chiara zio-'» 
ni del Vangellio delle Vergjni.di San Luca-*, 
di San Simon e Giuda, di tutti i SantideUepe-: 
ne dell’Inferno , delle coTe dell’ A ntichrifto , 
della dedicazion della Chiefa,della prefenta- > 
zion di noftra Signora,delJa purifiima conce- 
ziondi N .Signota,lde|Je riprenfioni , e tutti * 
con gran mifteri dell’Auuento.Queftoèil li- 
bro di que’fermoni di non poca auttoritd,per . 
la continouatradizione,con che dopo la uita 
della Serua di Diofièconferuatocon ammi- 
razione, & approuazion de tanti Prelati , Ge- 
nerali^ ProuinciaIi,che per ifpacio d ottanta 
anni votarono quel Cprtuento. E quando la 
tradizione d alcuna cofa fi và continouando 
dopò il dì, ch’ella auuenne per vna Communi 
td/tiene auttoritd infinita . 
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Come S. diè leflimmatcalla 71. Gìouanttas come 

r*Apoft. S.T tetro la [anò f landò Sorda . Cap, 1 6 . 

• ■ " ' tr? "’ 'j. •(. r!;, r ; 

N E’ trcdcci anni, che Iddio fauorl tanto la 
fua Tanta SpoTa, in elfo oprò cofe molto 
mifierioTe,e diuine, e perche alle volte è zelo- 
io dellanime, ch’egli molto ama,e tutte per fe 
le vuole, fiè forda la Tua amata SpoTa, e dò pèr- 
che fi diuertiua nelle còfiderationi dèfle crea- 
ture^ nel Tentir cantar gli vccelIi,conTolazio- 
ne,c diletto riccuea, non amàd’egli, ch’impie- 
gafle ella il Tuo affetto in coTa veruna altra, che 
folo in quello per lo cui pegno Tua Maefti ho 
teneai E jperò in efla oprò vn’altra merauiglia 
veduta, e trattata da molti, ed in particolare-# 
da tutte le Monache del Conuento , da frate-» 
AlfonTo da Mena Tuo Confefibre,da F. Alfon- 
fo di Terracina Tuo compagno, e da altri Reli 
gioii, e Padri graui dell’Ordine, che la videro, 
Se iTperienza ne fero • Fu il caTo, che amando 
il Signore d’arricchire, ed onorare la Tua dilet 
taTpoTa , per gioia pretiofà, le dièi Tegni, 
dolori delle Tue Tacratiflime piaglieli focccC- 
TomiracoloTo paTsò di quella gui fa. 

Dell’anno i ? 24. eifendo la Vergine di*4 j. 
anni della Tua etd, vn’anno dopò la conceino- 
né de’Grani, auuenne, che vn Vcncr Santo al 
Matutino,iland’eIlain oratione, po/la in Cro* 
4 cc 
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' cefitimafein Ertali don le braccia eosìertejÉc 
flefce con tutti i mébri del corpo, cóme fé fo- 
ra vn crocififlo di pièti,di modo, che forza ve 
runa Humana , tutto ch’alcune vi fi prouaflero 
Jenar la poterono di quella fanta poftura . Ve- 
dendola le Monache in Ertali >& in poftura* 
sìdifterente da quella efler folea,e che l’Efìali 
lì gi u a di fouèrchioauanzando , la portarono 
alla cela per edere ora di recitar i diuini Orti- 
-ciyetutte Spargendo moltelagrime fe ne torna 
ro al Coro . Mentre iui vdendo il Paffio fe 
ftauano, entròia Vergine fiéraménta lagrimit- 
donel Coro viderole Monache mentre entra- 
ua,che non potendo nèandàre, nè fermarli sd 
j piedi, s’andaua attenendo a’muri.$calza ali* 
vfato conforme fe ne già , e perche non potei 
fpianare i piedi, fui fuolo, s’appoggiauasu le 
punte de* piedi con tanta difficolti , cóme fe 
ponetegli occhi oueponeale pianté.Ciòve- 
dendo le Monache per fegni,percheftàdofori 
da d’altra maniera non intendea , la chiefero 
come venia ili quella maniera . Rifpofe, che fi 
fouerchiòdolor de’piedi in altro modo gir no, 
pòtea.Guardiamo le dille la Monaca, che que 
ila Storia fcrilTe,ed inchinataflì vide, che nel- 
le mani, e ne’ piedi teniua le piaghe limili d 
qlle di Giesiì crocififlo, ro£Ódc,dcJJa larghez- 
za d’vnyreal d’ Argento, di color di Rofe, mofcr 
to frefche, e vermiglie , c deila propria figti* 
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, ta>ecolore corrifpondeuano egualmente di 
Copra, e da baffo nelle piante de' piedi, edelie 
mani,e di quella tanta fragranzia, & odore f- 
fciua j che con niuna cofa creata paragonar# 
potea-Lamentaiiaflì eflfa de’ gran dolori, |cho 
.le caufauand quelle piaghe . Quando le Reli- 
giofe così la videro , per diuozion piagneua- 
:no,erendeuano grazie d Dio di ciò, che co gli 
occhi vedeuano , e toccauano con le loro mar 
mi, e prendendola in braccio , perche non po^ 
tea nè gire, ne foftenirfi in piedi, la portarono 
^alla cela, e facendole mile carezze di compur 
-lione,per fegni le chiefero , perche era nel té* 
pQ^rhe ftaua forda,che fegnali erano quelli, e 
£hi dati glirhauea»ecomes , eranoTatti?d che 
la deuota Vergine rifpofe;che ftando eJiain^ 
quelpreciofiffimo luogo, doue per comadi di 
Dio l'Angelo fuo Cufiode la conduceua,vide 
GhréRò Giesù crocififlo , che toccando la con 
le fue facratiffime piaghe hlafciò con dolori 
grauiffimi ne piedi, e nelle mani.Terminataq 
Rafopràna vifione fi ritrouò nella fua cela, e 
ne* fuo’ fentiméti co qfle piaghe sàtiffime, che 
dal giorno idei Vener fanto fin nell’Afcenf. le 
durarono. Nè tutti i giorni le apriuano^ndfo- 1 
lo il Venerdì ,edilSabbato,el£ Domenica-» 
poi,aIl’ct*a,che N.Sig.refufcitò,fe lequetaua- 
noi dolori, e i fegni fenza nulla rimanerne,ca 
*ne fe mài gli haueffe hauuti fpariuano.E comjj 
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era cosi vmile, con molte lagrime dWtniltd, e 
di nozione pregaua il Tuo sàtiflìmo Spofo, che 
non permettefle* che così preciofe, ericcho 
gioie s’ impiegar© in così viJ creatura, com el- 
la (^applicando Sua D.Mae(l£,che gliele Jeua/- 
fe,{perche le pareua cofa poco (icura il porre i 
vifta de gli altrui occhi lamercè,cheIddio!e 
facea.Ciò ella con tante lagrime, & con sì fo- 
cofi fofpiri chiedea, che ciò, che chiefe otten- 
ne. Di modo chelofteflo giorno della Fe/la_, 
deH’Afcenfionea’Cieli quelle facrate piaghe 
il Signore le ritolfe,auendoIe prima detto. Tu 
m’importuni, ch’il preciofo dono, che dato t’- 
hauea me lo ritogIia,faroIIo,mi pofciache no 
vuoile mierofe, tidaròlemiefpine ,ecofa_», 
che più di quelle dorati .E finendo il Sign. di 
favellare, le leuò queTcgnali , e le diede a pa- 
tire i dolori della Tua (aerata Paffione in tutte 
le parti del Tuo corpo, molto più doloro!!, che 
gli altri di prima, perche fe ben neTette , ò d’- 
ottani della Tua età gliele auea il Signore fat- 
ti fentire,non eran fiatisi rigorofi, e fieri, co- 
me le furono sì come dichiararono le feguenri 
riuelazioni in quelli giorni . 

Stàd’ella rapita 1 ifpiritoa quel luogo oue il 
Sig. porre la folea il Venerdì, poco prima del 
' lanafcéte Aurora a*2 2. di Giugno lerapprese- 
tò tutti i mifteri della fua Sacra Pallio ne, a fuo 
" parer sì viuaci > come fe li redeffe a’piè della 
* ■.. Cro, 
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Croce nel Caluario, quando Chrifto N. Sign# 
le patì. Le rimofìrò altresì fua Maeftd in vn grà 
campo il martirio del glòriofo Sant’Acazio, 

& dcTuo’dieci mila compagni,come li crociti 
geuano*.& ch’il Signore con la Tua Croce li 
•rincorarla , dicendo , fiate corraggiofì amici ) 
miei, mirate mecrocififlb,eper;voi morto.Ve* 1 
dend’ella tutto quello, chiefe all’Angelo fuo 
Cuftocfe,che lignificarla ftar Chrifto crociiif- 
fo,e tanti altri crocifìfsij con lui Dopo che Id 
dio huom fi fece(rifp6fe rAngelo)tiene molti 
compagnie così ha da edere de’ dolori, e del* 
la Paffione della fua Croce parcicipàti. E per- 
che tu vedrifi la Tua facra Paffione,é quella de' 
tanti Tuoi ferui crocififfi con lui, in queftoluo- 
go titralTe.E mirandola N.S.Je difl'e,brami tu 
figlia di quelle fruta.Signore(rifpo$’ella.)De- 
fidero ciò,che V. D. Maeftd comanda. All’ho- 
ra abbracciandola il Sig.lelafcioidolori del- 
la fua Sacra Paflione» e con sì yìuo fornimento 
di tuttoché dicea la Vergine, parer'e, che l’ha- 
ueflero cacciati de’ chiodi ardenti per tutte le 
parti del Tuo corpo, e che Crepito sì grande v- 
X dia, comefc con martelli di ferro glieli cac- 

ciaflero nella vita. 

Altra volta ftàdo cagioneuole alfa i nel let- 
; to,il noftro P.S.Fràncefcojefù il giornodella 
/ fua propria fella, gloriofo, e rifplendéte, accò- 
pagnato da molti SS. leapparue.Lo vi de, e gli 

fa* 
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fauellò.Le diè il SeraficoPadrela /uà benedi'- 
doricela benedettaVergine con molta humi| 
:d,ed amoref dopò haperla riccuuta)lo pregò 
per tutti i Frati,e Monache del/uo Ordine, edl 
il ifpiccialiti per quelle d el Tuo Santo Conue 
:ò,fupplicandolo della Tua Santiffimabenedi 
ione. Lo fece il P.Santò,e nello fpedirfi da lei 
:hp proftrata a’fuoi Santiflimi piedi giacea_J, 
ffreli 6afciò,cd egli i lèi il capo,dicendo.Vo- 
jlio mia figlia lafciar i dolori del mio Signor 
[jiefu Chrifto , lequali per fua diuina miferi- 
:ordia ha égli in tepofti . Al principio delle 
iiegràui infermiti , sì cornei Tuoi dolori era- 
io eccefliui,le auuenne, che per ifìar dua,ò tre 
giorni fenza edere rapita in ifpirito {Icofa a lei 
raolto nuoua,e, attribuendolo a i Tuoi peccati ) 
enfaua,che Iddio la trattaiTe còme nemica»#. 
Ili ciò appaflionandofì l’Angelo Cuftode fuo» 
eapparue,e le ditte afcolta,& odi il Sign.chc 
uol fauellarti . Apparue fubito N.S. Chrifto 
jies.ò in vn Trono di Maefti da molti Angeli 
’ccompagnato,& con parole dolciflìme,ed a* 
lorofe fauellando ditte. Che fai in quefto Jet* 
0 figliuola t Ella dopò hauerlo adorato, ralle 
■randofi con lui, così rifpofè. Patijèo tanti ma 
i,ne la voftra Maefti vi pon rimedio,ne gode 
anima mia de’voftri alti fauori, e grazie , co- 
le folea.Rifpofe il pietpfo Sig.non è di fouer 
bieche tu pati dolori . Se infermiti per effere 
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mia Spbfa,e me ellegefte per ifpofo , che nel 
tèmpo déliaìtfiia paffioné cote fui de’doloril 
Ciufto,è che chi ben’amàiìa partecipe dclìelr 
pacioni deìramato ogettagran mercede, e Fà 
tiore,e quefto,cfìe ficeùoda V. D- Maefti,re4 
plico là Vergine, ohimè Si|nore,che mi troùo 
tepida nel voftro amore, ne più madate il mìp 
'Angelo Cuftode , che così Ipefo mi con foli 
come Iblea* Amica dilfc il Signore , dotte dò 
io Ita la còfolatione,e la buona Fortuna,? tue 
to che tu in quefto letto ti giaccia , poiché terr- 
eo mi ftò, quefto è il tuo Ciero.Ciò detto, lafci 
andola molto con folata, di fparue lenza cono-, 
feere fe con gli occhi del corpo, ò della mente 
quella vifìon e veduta hauelfe. Conobbe però 
fempre,e certiffimo teppe ^ch'èra il Ino Rede-, 
tore,che le era apparfo ,& fauellato l’haùea_*. 
Epleuarla di quefto dubio, la fecondavoltà, 
Conforme ì quello che difs’ella,leapparue,al 
l’hota non folo fodisfata rimafe,mà auualorì- 
ta, e co generofo cuore paratiflima di fofirire 
tutti itrauagli,e dolori delmódo p amor fuo# 
Tntto| ch’il Signore fauorilfe tanto Ja fpofà 
fùa , e fhauelfe ornata deTegni della facra fu^i 
Palftone,nuIladimenola tenea di continolo 
lorda, & in tanta séplicc ftnceriti,come fé fuf 
fe vna bàbina d’vn'anno.ilche era di g^àdilfi- 
inodifpiacére nópure àlle.Monach? di quel 
Couento, mi ancora alle perfone di Fuorì,che 

• ■ ■. i ■ ..J 
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rèttiàhò ritrattare, & dfconfolarfi con lei.É ptr 
zio tutti pregauano fui D% Maelld ,che perii 
bifogno,che n’haiièànò.voiefTe farle grazia di 
rende rie l’vdito; Vdì il Signote le orazioni lo- 
;o, & apparcdo il giorno di Santa Chiara alla 
da fpofa,ftàndo fei mefì> .ch’ella era forda » ir* 
prefenza dirnolta gété fedeli a vn merauiglio 
fo fermone,e grauì mifìeri,dichiarando difìfe, 
Cde Iddio le haueàìeuàtoTvdito pèrche ha- 
iieiTe continoui,e raccolti i fuoi pélieripiu nel 
la D.S.Maeftd , che nelle cofe terrene . Ch’era 
però di filo piacere hora il fallarla. E compier» 

10 il fermone prima, ch’ella tòrnaflene’fuo’ ré 
timenti il gloriofo S.Pietro le apparue,ponen 
iole le dita nell’orecchio,e fopra effe ìì fegati 

11 Croce facendo, le tornò l’vdito,e fina rima 
fé,& ella , & le religiofe renderono molte gra- 
fie i Dio per così fegnalata mercede . 

" • "• in r. i 
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Della gran divozione, e compaffione , che la B. Già - 
nanna hebbe dell anime del Ttirgatorio ,& de l- 
r l'efficacia delle Orarmi per le pene ,eh'eUe patita 
_ #0, fatte aN'S.per liberarle* Capii 7 . 

, • y » * ** *». - «♦ ^ ; r ^ r. , r •* 
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CTando quella Salita AbbadelTà^òI difìdef 
l 7 rio vfato d’dfercitaf le fue Monache nel ti 
more di Dio, ràccóntaua loro molte delle cofe 
chele fcuopriua S. D.MaelU, incoine» il fuo 
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xigorofógiudicioA e delle pene del Purgato- 
rio ? & , .'detjl , Inferno , mi è partito però con up- 
'lieuojfé iàfciàr'di riferire molte , perche le ben 
"fono conformi alia dottrina de’ Santi, & al- 
ia gran mol titudine de gli cileni pi , che fi ri- 
trouàftone* fuo’ libri , non pero ftanno fcritti 
ìn lingua volgàre,nè in modo, cRe gir polfano 
séza fpeziàle dichiarazione per le man? dùqf- 
ti.Lé còfé,ch’in rigore , tengono fomiglianti 
ràfi s ; efplicano propriàméte per termini mol- 
to piu atti perle fcuole,che per viarie in un li- 
bro, come. quell©, che fi fcrifTe, perche pofia gi 
re perle mani di tutti, molti.de’ quali, prendc- 
riano pietra di /cadalo in vece del bene,che ih 
tédere pietofaméte fi douria ; efsendo di molta 
edificazjone, come lenti il gloriofo S. Grego- 
rio, edal tri SS. Dottori, che di quelle naturo 
d’apparizioni d’anime, e de’luoghi in partico- 
lare, oue purganole loro colpe, e di ciò, che nel 
giudizio di ui no palfato haueano,diffufamen- 
te trattano. Ch’Iddio no folo degna di quelle 
Sàte rive 1 a«ionii p e rfon e innocenti , & d*ogni 
eccezione in Sanciti maggiori, ma ihdifegua 
li molto discredito, & di Santità-delia B.Gio- 
uànà,iquali eran tenuti per grà peccatori,& a' 
eguali confina N.Sig.fauori così elleuati di ri- 
uelazione, perche facendo fperimentoin al-, 
truifi temeffe il rigore della fua giu/b^ia^,,; 
e fi confidane nella fua diuina, mi feri cor- 
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lia.E col medefimodifiderioqueffa benedet- 
a Abbadeffa,ne trattamenti, che facea con le 
ne Monachelle effortaua, raccontando molte 
iaelazione, che haueahauutedaDio. E con 
cruente fpirito dicea quando loro le rifferia . 

4 on péfate Torelle.che le pene deU’Inferno,e 
el Purgatorio liano quali imaginar/ì potria- 
o,che iolo al penfar queilo,ch’ij Sig.mi rimo 
ra , tutta tremante Tento anguria dimorte • 

1 raccontauaioro ciò eh’ vn’animanel diuel- 
rrfi dalla carne col Giudice fourano,e con l’- 
angelo Tuo Ciiftodfe trattaua,ed in particola- V 
: quando la tremenda Tentenza,o ai gloria,o 
i penar per Tempre vdiua. E tuttoché di que- 
e tali ftiano pieni libri de’Santi,e delle appa 
zionidiChrifio N.Sig.e del Giudizio in par 
colare di ciaTcheduno,che s’hanno da inten 
:re non Tegondo la Tua preTenza reale, md fé-; 
>ndo T efficacia della Tua virtù,fi deuonope- 
laTciar di lcriuerle,per nó dar cagioni d’er- 
ri. E peteiòi maggior dichiarazione dealw. 
ne cofe,cheqm fi riTeriTcono delie molte^, 
e fi ritrouano nel libto della vita di quella^ 

4 ua di Dio,pareconueneuole auuertirne al- 
na,nó perche quello, che fi auuertird nó fia 
)ltopalleTe a* Dotti» & i molti ancora , che 
n hanno Tatto ftudio per ritroharfi ne’ libri 
tutti intelligibili egualmente,md perche i 
ino fi dia cagione d’errare. 

» ~ Dico ' 
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Dico dunque, che il primo , è che neiront^ 
della morte ode ciafcunola fentenza delia co 
dennazione,e liberti,confbrme a quello; che 
da moki luoghi della Scrittura (aera fi racco- 
glie, e da Padri SS. come fi vede nell’Ecclefia- 
fte,in S. Marcò, in S.Luca,e lo dichiara,S.Ago- 
fìino,S.Girolamo,cS.Bonauétura>benchedd 
modo,cheiiitetidere fidebba,fiano diuerfe le 
openioni . Sopra di che Papa Innocenzo I I I. 
nèl fegondo libro diffufameace. ne fcrifle, e 
Landolfo Cartufianò nei cap-46.de! $ .tomo# 
i quali rifferrfcano alcunicafi molto, fomi- 
gliàti a quelli, che alla Beata Giouaflnaauué- 
nero. E però quando fi dice, che ciafcuno o- 
de la fentenza di Chrifto noftro Signore» fi 
deue intendere non fegondo la fua pr cien- 
za ,come s è detro>reale,mà fegondo la fua e£ 
ficacia. q - 

Il fegondo,che nori è in proprio il dire con 
la mede lima dichiat«zionè,ché il glociofo Àt 


lanimejvfcité da’corpi.» come cantala Chic- 
fa,quando su l’Oflizio dice a Dio,che bohà'e(y 
ftituito Principe fopraranimei.ele fteflò fi rà- 
dici nellaMeflu de’ Morri. 

fi terzo , che in quella materia èil più pria- 
cipaje efebei Santi in.*dfa faucllanoinduè ma 
niere, laprima fegódblekggécQmmuine,ch!t 
quello, che per ordinario fi efeguifelafe goda 
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tori forme d. cali particolarijche Dio riuella,in 
tófeguenza di che fi conofce,che vi è vn luogo 
5arti colare, che fi' chiama Purgatorio, do ue re 
polarmente porgano Panime le pene corrifpò 
{etiti alle colpe da loro.comelse.alle quali no 
òdisfecerotfientre flauo a quello mondo ne* 
torpide vi fono altresì luoghi paJtictìlarijdoue 
ordina’ Dio > i che fodisfaccianò, come Ci infe- 
ra S. Tornato , con tutti i Dottori , &in ifpe- 
rialità S Gregorio.Eopeniò comune, che nel 
Purgatorio de gli Angelfne i Demon itormé- 
tino l’animé ,mdr©lolaGÌu/lizia diuina col 
mezo del fuòco del Purgatòritf>sì come S. To- 
maio, e Scoto con tutte le fcuolfe, de ì Theolo- 
ghi infognano. Non è però chetai voltali De- 
moni non tormetino lamine d^l Purgatorio i 
:ome colla per la riuclazion fatta d S.Ber Bar- 
io. Il che nel capitolo 2 della fua vita chiaro 
fi feorge, e d’altre riuelazioni. E Beda, e Dio- 
ligio Cartufienfe , e*l maftro delie fentenzo 
:on molti altri lo affermano •> < 

II quarto, di'è intorno alla fierezza durante 
ielle pene del Purga.tori©,e del valore imnae- 
lo de’fuffraggi della Ch icfa 3 e della itfterceffió 
le’giullijritrouamo ne’libri de SS.cofe di mól- 
to maggiorqualitd di qlle, che d quella Vergi 
benedetta furòrjuelate.La qualità etile pene è 
librata da S.Tomafo,e S.Vincézo Ferrer affer- 
na#che vn ‘anima p vn peccato veniale Eia pa 

K tendo 
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* Vì&delbkàMMtntmfa / 

m §.pe r>£ .yn’a n n o i n ti cr on e J'P ut* 
gatQUO'Ét allqlttelfofd riuelate,che lija for cl 
la-Kr wefca ]Fe;rrier fta.ua con deh nata alfe pe 
nedelPurgatorio fingila fin dehMondo*del- 
, Jó quali pel le Mette, ed ©razionai fuo fanto 
fratello Fu in pochi dì liberata*C8fare0.tte’fUo1 
;Dialoghjì racconta defilai tra anima * ehepet 
duemilajanni fiial Purgatorio condennata_> * 
Giòuantri ìsrolt nel fermone-Quatacauneftmo 


ni.condennatxi e nellieifempi racconta d’vtt 
Biligialb jchóftÌ GondénnatQ alle pene dei 
Purgatorio fin al Giorno del Giudicio,perchq 
tepido, e rilafcintoalle penitenze,compliua, £ 
d’alt re. dice lo-fteflo.Ècda, e Ricardo . di Satt 
Vettore, e’1 B diarmeno, e tutfOjche altri Aut- 
tori limitino, quello molto, parendo lóro, che* 
al piti non Rabbia da Iter vn anima , che dieci 
anninefpurgatóriosnon meritano però quei* 
li cori figorof4Èentenza , come qfte’i che firn-, 
pugnano, tutto che aftermino contro la dottri 
na de San.tiipefcheigli vai fauellano contro là 
giuftatCondenagione rifpétto allecolpe,e qù£ 
ili trattano rifpétto - a molti fuffraggi deliaci 
Chi«fa,che contihouaméteper lenirne delPujfc 
glorio fi vetfano in elfa* 

,Giò fuppofto , per fuadea alle lue Monachi' 
la S. Abbadetta,che temettero le pene del Pur 
&atotio,e chefiufiero dell’Area «Michel e moi 
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' . : &(riouan#<t deità Cretti »4 
fódiuote.d cqi in i.fpiritó hauea veduto giudi 
Cftrl;anime,e che qtundòne coiidénauà akifr 
iiaairinfcrnójcancauaii ogli akriÀogeli-Ofi 
Signore quanc e grande la mi ferie or di6 fa giu- 
ijiaia vpfìra,per quello noivi befibd imo,&ad 
doriamo, e daH’altro canto malediceuano le^ 
.Condennare aU , Inferno,& altri' erano ddladf 
fcinagialiiz;a clfecutori:diquàlfe>/ehe giaaùb 
al Purgatorio, comelaifèFfhaS.CiroÌiimo,^S. 
^goftino.Dicea altresì, chéglì Angeli Cu fto- 
4iip0rcan.o l’animeal Purgatotio>come molli 
^irydieOnojelèconfolaoc^molriide^quali? 
ptfrmelfe^N* Si cbcdppariffeiòfó dell'anime^ 
ohe penavano per Raccomandarli alte orazioft 
loto>& (Jh altri vedeflero il Purgatorioin ifpi> 
jfitipj & lerigorofeperieij che i# quél luogo fe- 
ilejiiuan i’ànimeih diuerfemanierè perche fé 
*accpntaifera aViuén ti, acciò ; que* cópaflìoda 
4 !q fajéefeo aeiràlmii ca po efperimen to . Lp 
tìeffo mólte deflè volrealla B.Giòuanna aude 
ne. E tcdl-aloe éffendò Sagrelian a toccando 
yna notte le capane d Manta ti n ò, vdK córti e pro- 
na* elle tormétalfe doiorofe 11 rida,- e'chiedcdo 
.all’Angelo fuo Caliode>che ; voci fulferoqlfe* 
lerifpofe fono dvn ’an i ma m ófto affli irta, cftfc 
dhpermiifiorte di Dio viene d raccomodarli al *•. 
f e tqeò razioni * Eraqueft’anima d’vna gra $¥■ 
gnor a di Gaftiglra,che poco anzi era mortagli 
Qual dille alUB.Giouaoa > cheper quato eran# 
m--V " * K % le \ - 




i 48 f. Vita de Uà berìxvuerìtunfa • 
le fu e pene immeufe la prega'ua , che là¥àéfcè£ 
mandafted Dio,& dfna Madre dicefl’e'.'ctìe cé 
cèrte eleroofime,e MeflelaiutJdTt. Di qiiefti ca 
fi. nelefucceflero molti ye dice 3, che nel PuP^- 
^aEòrioJvnJQOgojmteraibile^ed'ofcuijO'vcdcàv 
molto pauentofo immondo douei Dema- 
ni alitine anime fieramente tornscntanano.ah 
Je qeuli per ciafcqna' colpa dauano ditferéti pè 
ne, ed elle con, molti Aridi diceu&MOrOhime di' 
noi jC’habbiairkhauuco tato tempo diferbìreu 
Dio, e fatto non Ì’habbiimo hofca fìfm tortole- 
fate, uè contriaionc,aè pentimeto civale.Tid’ 
io per volet diOioidifs.’qlIa aliedue-Mòn a ehè 
vna fiata l’animia di certo Prelato in Purgato- 
rio >ch.einolce pene patia ,é chiùdendoli mio 
Angelo Sda cagione mrdi(fe,cbequdlanima 
cra.de vn Prelato die per elTere fiatò nel bètié 
dell animede'fuoi fudditi trafcurato.patia gr5 
pene per la negligéza,clie fece nelfttfaiiiocfci 
pio, Se perii mancainentoycb 1 Iboifuddicbfe 
ro per fua.cagioney e ftró mal esèmpio r 
Seppe. Ift benedetta Prelata, che Certa pfone 
di Chiefadi m.olcaauttoritji „ dalla quale ha* 
MeaellamoItiaggraui,riceuti,era morta, è co- 
me tanto adatta di render bé per male,no cef- 
fona. di pregar DÌo > ch > haiieirémilèricordia.dèi 
Tanima fua. E per ella oraziòneffacendo,vna 
notte in figura molto formidabile,.? fporca le 
Slpparue . Portaua vn badacchioin bocca,ed 


B.Giouanmdella Croce* i<p 
ynayefte miferabile, e.pouera andando come. 

lo , che non potea dokr.fi ,,come Tprp.m uggir 
pa, erutti! peccaci ^.che contrai Djo fatti ha* 
uea, tutti s’arrogaua,pd alcune jiie, che p il fuo 
male efsépio furono códen natc^ad^ofio di lui 
penauano. Pprtauaaltrcsì.fop^adi lui molti 
diauoji a ca ip 11 o, eh e gkd a uano co’ piè nel vi 
fo,e leuàdogli il badachipgli pofero vna Tro- 
barn bocca, qalla-quale-vfcia vpa voce si paue 
tofa,che nel (plp vdirja ? molco afflitta la beata 
Giouàna riuoafei, tutta che affai di piu per no^ 
fapere fe le fuepcne erano di Purgatorio, ò d’- 
inferno , e di faper brarradololo chiefe al filo 
Angelo Cuflode ,,ilquaJe le rifpofe . ] drfio al 
fuo tepore Iq ri udara>ocosìperfeueràdo nella 
fuaroratione^ pregana N,S.chedegnaflè d’ha- 
uer pieci di qudì’anima , e raqcoaar fi volefle 
d’alciine opre buone fatte da lei I quefla,yita > 
p non fapendo altra i che poter allegare iafa- 
ùorfuo.gli diffe.Sigdosòxhequefl’huomo fu 
sì dinoto d’vn Santo, che flando in vita-fi fece, 
ritrarcla fuaimmagine,e l’hebbein moicane-, 
nerazione, per lo che fupplico V.Macfià-, che. 
hatiendo pieci dell’anima fuaja voglia libera 
re dalle pene, eh e paté . TantoXempo pei hue-, 
rò nelpregar Dio per quellanima;, che rafia-, 
ti alcuni giorni.tide entrar perla porta-deìla 
fua cella vnjferocidimoToro , che pqrtaua neh 
~ J ' 1 ’ • x ' K i raao ' 


' É^Gìouahm ■deU'/t Croce * 1 i fi 
*nea, che 1 c M o n a c he\c ohi p a ili o n a ti d o c òri 
ei,pregarof}la tatrconcàiTé jòrb te cagioni de! 
a fua triilezia. La.B7Vèrgirie:pefche pfegàf* 
er Dio per cjuciranimh (danao‘ vn doloroo 
tri doj difle .0 h'i m è, tè fapetfero J e genti Fpati 
nenti deiranime neiì -altra Vita,-hòn! offende^ 
iati Dio , néfariàn ta'nif peccati", cóme fatici 
:he di coJd fono di tutte quelle pene , che in- 
filerò mondo patir fi' portano molto maggiò- 
i. Et aft’hofi raccónto ci Ò-dhe Veduto hanea , 



»atorió non i’ h ebbe letóhta»^ 

Vn giórno di quàrefima,ftando con fuo’gra 
ioìori, & infermiti qiietèa ferua del Sig. Fu fo- 
to alcune Réligiotè conua/èfOenti a confolar 
ì con.lei,e fàu eli andò fòco fu rapita in ifpiri-= 
5 j e torn ò deireflafr cosi aflegra,chele Mona 
:he',ch e la vidcroje chiefero latagiotre d e 1 la 
iraordinitìa fuà allegrezza, ecf ellapbr gtiTo ; 
fèlfé cagionéiìol i dirfe.Vi d i la Reina dò’Cie- 
i,che con gr^b gloria, e Ma e iìia ccom pa gna-‘ 
à da molti Angele dal gloriòfo S.Gjoil 'anni 
5uangeliftà 3 e da>S.Xazaro, è d.alle Tue Sante 
brelle-Martaìe Maddalena fi fcpn'dei nel Pur 
storio, e pacando per donde io ftaua, mira d* 
olacIementiffiipaSign.mi dirte, àrnica vieni 
: 0 tvn o ia 1 1 r e, è 'f i N.S.fer ni to per fiià gran mi-* 
fericÒrdia, che in qùeftavoka no ftra Signora 
rr K 4 cauafte 
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cauatfe gran numero d’anime dal Purgatorie^ 
con lequali tprnoflì al Cielo.ed io di ciò sì có- 
folata rimafi,pcrche i miei dolori mi fi con uer 
tono quando vfeir veggo alcun’apima di Pur- 
gatorio,^ particolar gioia, e contento, e per* 
ciò è sì grande lamia all egrezza,che nè io dir 
1q sò, nè il poterla diilimular è in mia mano • 


De trauagli,ed infirmi a >con che prono Iddio la f net 
$erua,c della [ua grande pacienty, Cap.i 8 . 

J , V, , * 1 

*pKr vna ritielazione fatta d quefta Terna dal 
X Signore fi Teppe, che l’hauea iddioclletta 
per farla ne’ tira, uagli, nelle perfecuzioqije ne* 
fcherni molto al Tuo vnigenito figlio famiglia 
te,e difiànd’ella di tener nell anima Tua lcgio i 
ie,che tato a Dio fono care,in tutte le Tue ora- 
zioni chiedea con molta humilta, e lagrime a 
fua MaeTcijche la degnale di darle pene, tra- 
uagliifatiche, e dolori da patire peramorfuo* 
Vdì la Tua orazione Iddio, gliene diè tante^ 
conforme al Tuo difio , che. ben manifefta- , 
nano lapoderofamano fecondo 1 molti, che 
fopradi lei lè vennero , di chi gliele manda- 
li* Elfend’eiladaccceifiuidolori tormentai 
ta »i qqali hebbe nel capo sì fieri , che medico > 
non fi trouò, cheTintendefl , eY& i giorni , che 
le yeniuanò erano con tanto rigore , che 004 
potea nè mangiar , nè dormircene ingoiare 
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rn forfo d’acqua , nè pur aprir per doler/ì la* 

bocca- Le durarono quattordici anni, non «i- 

tinoui, ma sì à tempo . Vna volta di quindici!, 
in quindici giorni, tal'hora di venti in venti 
più, e meho.com’era infacete di fi» ©.Mae, 
rij 4'improuifo le venia il male , e d improui* 
r o fenegiqa. A quelli dolori sì graui vi s'ag; 
giunfero altri di ftomaco,e de fianchi con grà 
liffima angofeia, e sì copiofifudorhche l’ha; 
bito, là tornear le lenzuola,quatcro,e cinque 
0 f n ìl giorno facea'd'vuqpqil mutarli, erano 
fudori freddi, e gelaci, eséza veriinaintermif. 
Ione ventì.e trenta giorniledurauano.Lemà 
i ò ji si», fppra tanti dolori,? mali, altri mag- 
,iori , e pip contijioui , che f? lejarparono lej, 

Lacciadegambe.le ginocchia, ipie.e le mani, 

li modo, die non, le. pq tè.apiar manne ftendé- 
e e '&mè\ d - e ' graui.dqlori fe le.difgiun 
fi* tutti iatié^ri, 4imaniera, che mola di lo- : 
” non fole ataccati. a manchepoh , ala torti , { 
Copiati , e fuori de’luogi loro erano,e- nella 
r , iifa,,c modo, fecondo, che fotto diremo fefr 
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teneadi Chrifto orante nell’horto, e fpargeh- 
-do alcune lagrime, fupplitò Ni S. dhenelle^- 
reciition^e trinagli, che ^àfpèttaiià, la degriaf 
fe d’aiuto . E ttahdoin oratròne Tenti vna vó- 
ce ,ché4edifTc il Sig. ètecoj il qual viiol, chè 
tùpacjfcagraui dolori, & angófcie,& che i tné 
bri deltùó còrpo fianò attratij e maceri v comé 
fi frange, e trita lafpica nell’aia, quando fé he 
trae il gpaiio.E còsi ftaua la Terua del Sig. nel* 
le Tue infittili tà fatta vn maf de’ddlori , &vn 


galarja da Vèro^paFlefar ài mondò la pàcien 
ìw,e la Tantitd della TuaSeruajpermé.flejch’vfaà 
perfecùzionedel Dianolo, prendendo pér me 
20 alcune delle Tue ftefle Monache orditi vìe* 
nifie Topra di lei, nella quale rimoftrò li tettisi 
di Dio quanto ellà era nella virtù della pàcié- 
Sta temperata, béchòpicdola tàgiòhèTfad |, ha- 
uer a foffrir limili tribolazioni',' tutto che del- 
la propria cafa , e non di tanta foftanza baftó- 
riofe per fe fletta fi Tentóno però’ molto per li- 
mili torti rimaner òflFefo iJ5ig*da chilè proai- 
pa,Ein quella vi s’aggiunfe ingratitùdine gt5 * 

At a fi Mtl.kpnhfiritriJ'PitliW’/ci A \ , Àa_ 



Conuento^Fù la cagione, ch’hauédo il Cardi- 

, ts ruJ r- i vivj 


Còuento del Beneficio diGnbaSjvn^petfona, 

che lo pretendea pròcuirò 4 v inapétrarl<>dà Ro 

ma. 


r ■ v . • 


Cì'ouamà delti Òrici • i $V * 
ttia,pfer m'ortc di cui! o p o He de ua, configli arò^ 



lìc^t^pofàlitichteioiiceflo il Cardinale . Ciò 
fébèjfecécòimezo d’vn diuotodeì detto Mc>- 
ÀértVfe^o , e s’iid petrò-1 a Bolla,! virtù del la qua 
lé^ófledono ìè Mònache quel Beneficio tutt- 
hófà« i Ne i lritnpetrarqfta Bòllafifpefero bud- 
na^uahtfta di d àndri. 1 1 ca fo fu tale, e 1 e ci rcó- 
ftinìze fé ii pò fièro con fiderà re furòno disi 
poca Bintó,'ché4 penali giudizio vi li potreb- 
be affate .perche faria dato l’hauerlofattd, 
fehfcà eèfditarìo col Prelato , e fpefoil danari 
fen^à licenza delle Monache, óuerò contràdi- 
ceiidòlo Alcuna di loro.e bacome fi voglialo 
firitrouano libri delia vita di quella férua di 
l^iò^àltrarelazion» che ladetta«E peri altra!» 



daftig$>epriuò deH r cfE2Ìo 3 e la Vicari^, che I- 
Jiàuedaccùiatapd^ein tuo carnbibj c coinè la 
férua di Dio era da tutti tanto prezzatale qite 
flbddiècagidné.chekoltifaiieilalleroindf- 
«crfe maniere, dubbld^onédo nelle gra mete 
jìiiglie.che dalla fe Giouaiìtfa fi dicevano pfr 
i® parer humànairiìtep^ 

^Vché haUeaniàn;a efperiehzadi lei, potefìe- 

rò dubbiare della fua Satitd,e no dtibiado,m- 
»en altero limili perfecuziorii » £ fopra il tutto 
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diihcoltaua il cafo lo prenderli fuhcriorcoiw 
tra perdona di credito tale vna tanta rifoluzip 
ne, ilchc era vn dare il foglio bianco immane 
Jji chi che-fii; cheportflc porre ii elfo quello, 
che gli fùtfe d grado. Ciò che io credo drque- 
fi o è, che co artifìcio per prouar in rutte le ma- 
niere quella ferua di Dio , il fuperior lo facef- 
<e, perche le cofedi lei fi diceano, erano sì pc- 
ge,grjhé»é mirabili, e il Dianolo è tanto fottilè, 
*he il volgerla per diuerfe firade nò erafenza 
prudcza.n.iafìaperquaJ lì voglia cagione.Cv 
vò di quello Iddio molti vtilii fauore, e lan- 
de della fua Serua.Perche non pur fu della fua 
pazienza fortitfima cote ,ma della gran quiete 
della luaconfcienza & della equaiitd,& alle- 
grezza, con chefofferfe quef o trauagJio giu- 
dicandoli nófolodcgnadiquetìo.madip'er- 
feerzioni alfai magggiori. E moflrp pariméte 
pel pregar Dio peri tuoi persecutori la fua fer 
véte carita,quale impetrò delle colpe di colei 
per le fue ardéti orazioni il perdono.Che calli 
gandola con pena temporale , mori nel detto 
ofhcio ft d poco tempo di vn graue dolor di pu 
-*a Erkonofcendo ilfuperrore chiefe publica 
rméte cóvnmarè.di lagrime perdono alIaSer- 
oa di Dio, e mori hauendò ri ceuuto i Satinimi 
-•Sagrairìcnti cc gran fegro di cpntrjziome .Di 
; che rin ; afero ah’, mira te ) c Monache, e confer- 
miate di nuouo nel gran credito in chpteneu* 
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ItfÒla fila Sanca AbbadriTa.Pocoanzi,cheacca 
detfequefto va Venerdì primo deli’ Aurora, vi 
de quella fcrua dèi Sign.rimòltrandoglielo 71 
Signorel'Infcrno aperto, & che di quello,mol 
ti demoni fin figuraci bclHe diuerfe ì danno 
delibo Conuénto vfciano,Xirh6ra coh molte 
lagrime, chiefe al Sign. foctorfo,e che degnaf 
te di cacciar dal fùo Cohuéco quella infernal 
canaglia^ però vedendola S.D.Maeftdinmo 
Angeliche feacciaflerói demoni,di che rima 
neftdo la ferua di Dio pervna parte confida- 
tale per l’altra timorofa fè chiamare à Capito- 
lo! è ftre monache, e co m ol te lagrime dille ló- 
ro • Oh forelle, che cambio végg’io diquefto 
Palagio di noftra Signora , che lo folca io ve- 
dere pieno d'Angeli , ed hora lo veggo pieno • 
di demori i.GIi miei peccati le denon cagiona- 
re^ non i voftri. Ammendiamo tutta'uialeno 
ftrevite , e procuriamo d’eflercitarfì nelle vir- 
tù, fpecialm ènte nella diari td, ed humiftd/cBe 
quelle foho,che più temono i demonlTOquè- 
fto tempo fielTo , eflendo la fertia di Dio da»» 
infirmiti, è trauagli aflalita , fi pofe io orazio- 
ne dinanzi ad vna immagine di Dio>nelforto 
oraiite,chiedendo il Signore, che lafoccqrrefi- 
fc.mirandola fua fiacchezza, e la fomma dei f 
trauagli , chela circondauano. Vdì la fua ó- 
razion e il Signore , e volle per maggior cori* 
Colamento della fua fetua faueìiarie net. 

la 

• > 
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la immagine (Ufi# , con’ fioca voce, e dolenti \ 
dicendo. MiqPadre cqlefteyche ritrattarne 
’iioìle ii fentenza della mia, morte /ancorché . | 
orafifij epiagneffi, non vuote , che fi*ritraptir# 
anco quella, che fi è data contro di pe ,ma c% 
rigorofamenrc fi e/Teguifcar perche in tuj Rtfefc- 
maniere afFapcat^tfigflda- il fruttqdelfap^- 
cienza- Et affidata la feruadi Dip^chefeifiS^- 
guor con vira mano da j trauagfiyco;! l r a.ltr&ar 
percauar.di quelli/rutti, com manica ghaii^i 
tutte ìe voi te, eh e fenda fpeciali fa u ori daU^ 
Spirito Tanto, Io fupplicaua le dafiepene,ef£* 
uagli,come quelIo^chantOTdeUjàqnefip' effoi# 
il carni n piit ficuro *■ ' ■ > y A d O . o< 







'^(siwaMtÀ de tU Cfart « i$g ./} 
» iìcwWegaitare lo incominciato^ pone# 

mille diffitfolci ogni giorno, allegando la fua. 
poca hbiìàf eloflatecosi attirata dèllemani * 
jj che potei a grati. pene fofcriuere il fuo nome* 
Cóme in alcuna delle fcrittute appare, che fp;: 
fcriife,elTendo Abbadefla. Airhoracom5dole 
r.Angelojche nòTcrjuefie di Tua mano, mi ferì 
f pere li facetfeper mano d'altra Religiofa, chv 

ilei fù di maggior trauaglio, e quanto potè 4 
" cufandó,difle Signore le mercedi, che nfhicd 
ferito Iddio,cofa che dalla tua hellem ho Vpi 
ta»fonò così fegrete,che fcriuendofi per altrpl 
mano non potranno fe nòh rimaner .palle# * § 
^ però temehd'elia il giudicio de gli nuotami* 

efséd*ellacOSÌ perfeguitata,.e l'altre monache 
. del . Conuento per fua cagione diife all’ Ange* 
** lo* Signore fe perciò venifle qualche gran ma 
ll ]e alle mie forel!e,éd i me, che faria dinói?ia 

► dio hi di loro, e di te protezióne, ri fpofe 1/Aft 

.( gelo*Nòn temere, mi fi quello, ch’io ti eomp 

^ doj ch’il Signore opra in te quefte ni crani gli£ 

^ per beli de’ molti,e vuóleiche fi pallefino, pei> 
f] che dielie memoria rimali ga,e quìdo nò fi fa£ 
F cia,cefiaran lenjefcedi, th’ei ti fi,& i dolori,# 

itf^ perfecuzioni più di qtiello,che tù poffa pen fà~ 

te, fi aUanzaranno, Ciò vdend‘ella,con vmilfd' 
$ è timore vbbidendo all*Ahgelo,i fcriuere per. 
ttìàho d’vn ato Religiofa, chiamata fuor 
ti* Van gdifia > incominciò , laqual e per tra** 

~ sì dizioa 


?i V ita della ben 'attuentur&pt 
dizion del Conucto,da.vnainforii«azian bau 
tóapérteftimoni giurati, che la corttobbero^e 
glie lo Mentirono dire molte delle v©Jte,nó fep 
pe dia nè leggerete fcriuere, finché miracolo 
famènte le concedè noftro Signorfcquefra gra 
aia per poter corri porre il libro del tCom£ei£ 
diò.com e gii detto.E così molto accórrale- 
te feri fife la Vita,ed i Miracoli di qtiefta ìycfdP 
, tonata Vergine. Quelli due libri fàconfcrnà- 
ho nel Conuen torcerne reliquie di molta 
lìia.D’eflì valendoli contro le tempefte* e ttìo^ 
tii , c contro molte infermiti . Sono entrambi 
iholti antichi, e tutt’horaviuono due Religio- 
fe,che conobbero la ftefFa,che li fcriife.e glie- 
lo vdiron molte volte dire,& affermare, che fu 
Monàcha di buona vita, gran penitente , e di 
molta orazione; e>contemplatione,e che dopo 
ihòrta ad vn’aJtra Rcligiofa apparue nella-» 
€hiéfa co grà fplendore,có vn libro d'oro nel- 
hé mani aperto , che fu quello , che delle co(o 
dèlia gloriofa Giouanna ella fc rilfe/entia mof 
to la ferua del Sig.il vedere , che gii mai quel- 
lo, che la Monaca fcriuea, lì compiefe, e quato 
beatamele nello fcriuere fi caminana,,p lo che 
poco anzi Tvltima infirmiti della quale fi mo- 
rì, pregò rAngeloìfuo Cufiodefi cótétafie del 
lo lcrittOjnè i più robligalfe.Glielo còcefte di 
grado, e difse.Dirai alla tuaforelIa,che di fcri- 
uere fi fermi. Tato fauorita con la licenza deK 
• i/..- : \ , .. •* .S- ; l*Ap- 
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f Angelo hi ferua di Dio rimafe,che fi riuolgè 
per dirle Signor Tele forellefi eontenta(fero* 
gran confolazione,che fi annulafic quello, cW 
èfcritto 1 fentirei . Ti perdoni Iddio, tanto ar- 
dire, rifpofer Angelo, èjtiogoi penitenza di 
quello , che offefo l’hai con così mal penfierov 
Con quello lì fpedì dall’Angeloed alla Mona 
ca dille, che di fcriuere rimanere • 

. Sopra le molte infirmicà,ehe teneayTvltima 
leinuiò N*S. che fu vn fiero mal d'orina,dal 
quale fu molto eftretta,- co granirmi dolori* 
&(liè lenza pagare il folito tributoalianatii- 
a, 1 5, .giorni. Etutco che nelle fuG infirmiti ha 
uefle mirabile pacienzadn quella, che fu l'vlti*. 
ma fi vantaggiò di migliaia, & eccedè fe ftcfla. 
In quella hebbe grandiffimiEftafi,e molti ra- 
gionamenti famigliati con l’Angelo fu© Cu- 
(lode, e conforme al Cigno, che vicino al mo* 
arirc canta più foauc,e dolcemente, così quell© 
(burino Cigno, quanto più s’accoilaua al difia 
to, e fortunato fuo fine , tanto più con (balliti 
maggiore cantaua, fuelando con (opra huma- 
ni accenti il fuoco deiramor diuino, che den- 
tro del fuo petto ardea , e tutto che nell’altre 
lue infirmiti non confentiflè mai, che la curaf- 
fero i medi ci, i n q nell’ vi timo (è n e com piacq ue 
perjainlìanza,ediuotione,d’alcuneSignore* 
che la pregarono, c he fi eurafle - Eri loro Me- 
dici le manda*ono,iquali vedendo» che tanto 
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linfirmìtd, eficuolezza crefcea,alla prima vili 
ta,morta!e la giudicarono, mi ella come Ver- 
gine prud entiflìma, che era, & che penfaua al- 
le cole deirànima fua,prìma che à quelle pim 
to giungere, riceuè il viatico , & Teorema vn- 
tione,etre giórni inanzi lafiiamorte,ftàdoÌH 
vn’eftafi,che le durò dùehore, vide 1* Apertolo 
S.Filippo,eS.Giacomo,e l’Angelo fuo Culto* 
de,chelediflerofi có firmarle col voler diDio* 
e lo pregale à confermar la fua Tentenna, per- 
che tré volte di gii l’haucà data,ed altre tante 
ad inftanza diperfone,che pregauari© per lei, 
J’hauea riuocata.Àli’hòra la Vergine benedet 
ta rifpòfe àlli sati Apoftoli,che predenti tenea, 
jcon molta inllanza , che pregaflcro noftr© Si- 
gn. non riuocafleia fua fentlza, ed elfi glielo 
ptó miferp. U giorno feguetc quando la venne 
il medico i uifitareJó pregò, che rio léfacefie 
più rimedi, perche là volenti del S ig.èràdi /è 
uarle di quella infermiti con ia morte.CiÒ fu- 
Jpito fi feppe in Madrid, c in Tolédo,St aléuhe 
Signóre co licenza, che teneuahò d’entrar nel 
Conuento, difiderando di trouarfi alla morte 
della ferua di Dio, vennero dà mólte parti, & 
In particolare la Signora Dònna Ifabella' di 
Mendozza moglie di D. Gonzalo Càcòh'Si- 
gnotedtMa Città di Cafarubios,e quella fu 
delle prime i ritrouarfi prefente alle jreraui- 
glic,che Scopro nel tran fico de Ila fua bene 
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eletti fpoM piena < 3 i regalie fluori del Gie^ 
4 o,che parue volelfela D.lVfaefid fbgeJIare nei 
la fua morte i grà fauori j che le hauea fatti nel 
corfo dd]a Tua vita . 

~ Prihcipalmentè il Vener,che fi; ii primo di 
^aggiOjgiòrnòàgli Apo#o]i$.FiJippo,e Già 
comò,déaic.ati^ftando la ferua di Dio ne’ Tuoi 
f^ntimenti, vide con gli occhi del corpo alcu- 
ne viiioni delle quali non ne volle dirniuna, 
tutto chie ne fùlfe dalle Monache infianrepierc 
pregata. L,a della notte del medefmo giorno 
diè vna grà voce, dicen do ohimè, ohimc,come 
fono crafcurata. I n q udì a notte frì rapita mojt- 
t£ volte in eltafì,ed intrando heirigonià del- 
ia morte, entrò parimente guafi vn*a!tro S.IIa 
rione. Nell’vjtinia battaglia col nemicò dellr 
humana gcneratione , fecondo che videro, ed 
iiitefero que’, che fitroiiaroiid prefenti, Se co~ 
imedallccofejch’ellg^iceàjfd mànifello, per- 
che vna volta dicea , altra rifpohdea , e come 
le fauellalfe con altro perfona dicea ; . Oh che 
fpadacrudele*tcnetelo.tenetelo,che có quel- 
la nò niVccida,e indi d poca p^zzadifTc. Chia 
matela, chiamatela, che fe ne va, e chièdevo!? 
chi voIèa,che fi chjamaffe, ri fpofe, la ben edejy 
ta Madalena. Quétp vn poco, e tornò pofeia i 
,dir cò molto affetto. Andiamo Madre di Diò 4 
Madre di Dio, andiamo, ch’è tardi. Dopòtufr 
to ciò co animo coraggìofo, emocabile sforzò 

L a dilfe* - 
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difle. Cacciatelo d’indi,cacciatcIo d*indi,e Fà* 
' chejin quella battagliai conflitto, permette»* 
doloil Sig.li Santi l’abbadonarono,acciochc 
fola hauefle vittoria nella morte, di colui, che 
tate volte hauea vinto, métre viuea. Tutto il té 
po,che durò quello abbatiméto che fu gra pez 
ita, molto fi dolea,dicendo.O a che mal tempo 
m’haueteabbandonatajepofciafoggiunfe.Si- 
gnor fola mi Iafciafle. Cacciate vi prego d’in- 
di quel Diauolo,ilqualenótienepartein me- 
Vada alla mal bora. Etriuolta alle Monache 
difle.SorelIe leuatemi di qui, che daròl'anima 
mia al Creatore, e d’indi à poco,come fauellà- 
docon altre perfone,d dire incominciò - Rin- 
tracciatemi rintracciatemi il mio Sign- Giefa 
Chrifto accortatelo d me , ch’io m’accoflarò d 
lui,perche me l’hauete tolto falciatemi gire» 
tutto che muouere non mipofla i rintracciar- 
lo. Le chiefero le Religiofe,che el la volea^he 
c^rcaflerof Rifpolc. Il Mio Sign. doue lo tra- 
ueremo madre;diflero le Monache* nel giardi 
iiò,rifpofe la benedetta Vergine ,e come affli* 
ta da vn graue dolore, con vn cocente folpiro 
difle.Ohime Madre di Dio.Giesu,checrude/^ 
td,che crudeltd, Signor mio, alla giuflizia fop^ 
prabbódi la mifericordia< , Giesù,chc anguflie» 
é riuolgendo il vifo alle Monache difle molto 
addolorata. Aiutatomi pregar, e con la pa- 
rola in bocca rimale 4 cle Monache molto a£- 
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^ flittclc dilfero. Che volete Madre,che J'aiutià. 

tuo i pregare.Che fopprabhóndi alla giuflizia 
^ hi miiericordia, rifpofe. Dopò che molto lieta 
a dire incomincio, Andiamo, andiamo, a ohe 
puntole ciò moltevolte ridicea J1 medico,che 
1 * afCfteua al fno origherie , Vedendo quelle me* 

P ràuiglie,difle fortunato Moneftiero,che tal a- 
nima manda al Cielo,didouehauraimaggior 
ì fauore,che tenendola in terra.Potrebb eflete, 
Ja Santarifpofe.Econ tutto quello haueaqùac 
tro bòre, che ftaua lenza polfo, f e tregiomi ferì 
aa hauerprefo cibi veruno. Àllbora alzando la 
]t „ vóce, ritornò i dirè.Amiche mie conducetemi 

códucetemitofto,Ie chieferò c6 cui fanellàuàj 
loro rifpofe,che cóle Sàte,e le Vergini.Le fog 
giun fero . Con cui hauefe da gir Madre ? Gpn : 
Giefn Cimilo mio vero fpofo. Lor difle . Peri? 
che dunque nafeondete il mio Signore, ela^,/ 

* mia Reina t ciò vdendo le Religiofe le rimo-* 
flraronvna immagine di No lira Signora, &- 
addogandola dille. Non’è quella. Ritornate* 1 

£ mi, ritornatemi alla mia Reina, e Signora,® ! 
tf chiedendole elle s’iui flaua la madre di-Bio 9 “ fc 

# rifpofe, che si, i miei A ngeli,& i miei Santi , e 

(' poi; andiamo mia Signora, andiamo , Eritor- 

nò fubito i ridire con graridifsima allegria. Fa 
fi, te luogo qui al mip lato prelibi me ■* E indi a 
poco con gran rìuerenza dille .O Padre mio* 
M Penfaiono ie Monache , ch’ella per il fuo Pa- 
Jco* lì.» L $ drc 

f0 \ .. 
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dre S.FranceA:odiceire,etutto.che fulìferolte 
te rutta la notte del Sabbaro con. la infermai*' 
Jjarue loro vn momento. Giungendo U mar- 
gina li giorno di D'omenica,difl'e ; O mio dol- 
ce Giesu parti anvin diiSignor mio, partii pres- 
so, partiain mio Redentore. All’hora le Relì- 
gioCcvedendo , chele fuecpnfolatióni termi- 
panano, e’1 Tuo Sole tramontauu/ecero oratiò 
ne,ptòceÀione f e di fcipbn e j Aippli cado Dio> 
cbe.ior non priuaile di tanto bene, e;degn affé 
ditìranare Ja Aia benedetta Madre. Tntre lo 
baici ,aron Iamano,& ella benedì le prefenti,e 
?aifpntiVe tutti i Tuoi dinoti , e tornò fubito i 
i^ew. Andiamo Signor, e Redentprmiójàtf 5 -, 
ìatnode qid. Le chicfero s’jui flauaìl Signo- 
re,diric,chcsì,ela Aia SantiAima Madre altre- 
s]. gabbato dimattinogiunfei) medicone dif* 
(e ^(L’inferma, mi par madre , che fé andate al 
Ciflo-frdichiate chi vi accompagna in qoefto 
cani ino. Mi? ignora Maria VergineJ’Angelqi 
mió.CuAodcJ r^iei Angeli, & i miei santi, ri* 
Agocella e Aibitoilvifo le venne si rifplert- 
d ep tf, e bello, come q uan d era i n eflaA rapirà, 
4 hauendo tenuto Ani quel punto vti mìtica 
o della, Tua, i n firmi ti, , cagionato* 
d?H bora in poi vfda dalla Aia bócca tal /‘da- 
nni#, fragrai chepnrea cofà venuta dai Cie 
lò. Fjt pidi 4 peata con noueljq fenjore,diTpiri 
t©,e©me fe cò altra perlina fainrliaite^diATe mi 
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gl eia, datemi manciate ciò con tanto giubilo di- 

* cea,che giudicarono gii aftan tedici] ceièftia! 
x, foo fppJfo adorna ua gii queiianima Tanta cori 
0 |, le gioie deJie Tue noize, Riposò la benedétti 

* Vergine piena di queJ'foaEie odore, e"] Tuo vif$ 
$ rifphndéte,elcì2ik^icómc corralo vètrhigH# 
‘p có vna quiete, èdallegrézza mirabile. E tf ttet- 
53 ceLCOsì/énza dirparola dat Sub baro fi ff 

DÀ Doménica dopòVcfpro, giorno della inuehJ 
j tion della Giioàe, ndtofteffó, che nacqtie J prt'- 
*e l’habico,e profitto di hcnnc^Quefto fortùita 
j co giorno il tardideggerido la Pa/fiòiiéeo flra- 

ordinario giubilai diè rkmmdaìfitó'iélèftlaK 
Spofo lattàri del i 5^4. e cinquanta tlfe HélfaF 
fui eti) é. quaranta dàlia fai cònkctfìdkè iltè 
ócdine.monachale. - ' n 

Rimafero i circolanti dell 2 quiece,pacé,éct 
allegrezza con ch’elUcUé Panimi ai Airi Crei# 
K toré meramgliati molto più , haìiendo in cefi? 

dalle Tue parole Ist gran fòrza de f dóitHcfrè7c 
Tue infirmiti lecagionauàno in q&el tèpo,e la 
fiera lotta, che còl diàuofo renea. Gòfà da no£ 
ÙroSig.ad aicum,comedS.Martin’o, i Sjitó 
rione, & ad altri conceda, vedendo etìi di pii 

* così gMncmitd.moIté bere prima del fdó b eti£ 

* detto patta ggiorpcrc he inftàzi 1? dólca tato, 8 c 
ali'horaftatia slquièéa ,cfrelafi9itìone fè ap- 

W portaua cófòlationejè l’ , allègrèzza,e qiIó,cfT$ 
fr, piu; mutato l'odor cattiuo deUabócc2^'fi > foavr 
li* 1 1 4 oiffimo ' 

* • ; 
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tiiflìmo odore . E tutto , che attribuivano ciò 
alle reuelazioni di trine, Sballa prefenza dei 
Santi 9 ch’elladicea la venian ad aiutare , nul- 
iadimenopofeia fi feppelacagione di tatuai 
merauiglia , perteih’monianza d'altra gran 
lerua di DioMariadi SanOiouanni chiama- 
ta , chenel tempo fieflb era religioni nel Mo- 
naftero deJlaConcczioti della Citcàd’Alme- 
lia, molto in iantiti,& rirtùallanodra glorio-* 
fa Giouanua limile, e tanta amicizia tra elio 
palfaua, che del darsi lontane «molte volte in 
fpirieoli ritrouauanoiniiemee la proua , che 
per alcuni cali diquellos’èhauuta,da creden- 
za di quellojdiecjueftareriu di Dio tèftificò 
della gloria della Beata Giouarrna. E fu; che 
quattro giorni dopò della fua morte,da molti.- 
Santi, ed Angclicintaleapparue, e piena di 
merauigliachiefealjfuo Angelo Cuftode , co- 
me la madre Suor Giouanna dalla Croce /o 
apparia di così megJiorcon dizión e,ein sì dif- 
ferente forma deliaJtre volte, polla in gradi 
iò eminenti di gloria?L’ Angelo le ri(pofe,che 
Italia da legami del corpo difciolta* Abbaiteli 
doli aJl’hora l’anima benedetta s’àbbraccia-' 
rono,e le dille la feruaidel Signore, come date 
fenzame i Si Ibrella rifpofeche se terminata 
la volon tà dèi potente Iddio^ ed ha quattro 
giorni ; che vlìci j della vita mortale dou’hebbi 
il mio Purgatorio, eduegiorni.p'rima, ch’io 

fpi raffi. 
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ai f^irafli , cominciò l’anima mia a fentirdella^ 
ji : j buona vent ira il godimento , tutto che i gli 
1C [ occhi della gente , ch’io mi ftalfi co i dolori 
1[L dellamorte,parefle.E quando s’hebbe notitia 
r> di quella riuelazione , la cagione del muta- 
J, mento nella ferua del Signore tant’hore j>ri- 
^ r ma. della Tua morte meglio s’intefe. 

I* JD* alcuni M racol \ , che no fi ro Sign. oprò per i metit 1 
o" della glor o fa (j, ouanna fubito dopò lafua mor 

ti . . }e,& della incoi rutìbilità.etransla^jon 
l! del Juo corpo. Cap . io. 

. ( ' ' . . iì ■ . 

’ } ^ Vbito , che la B. Giouanna pafsò di quefta 

j? vita, fi trattò di dar fepoltura al Tuo Corpo 
, Santo, benché per eflfere notabile il concorfo» 
e la diuozion della gnte, e Ja molta inftanza,; 
che per vederla, fi faced ordinarono! Religio-' 
[ fi deH*ordine,che aflìtlere doueano ailant^Ui 
icpolturav che per dare a tutti fodisfacimen- 
to,con procelfion e fi.ior del Conuentofipor- 
\ taflfe, e giungendo vn’attratto a toccare il Cor 
( po Sunto , toccando Thabito fano rimafe , ed 
\ iui lafciò dua crozzole,con che giua. Vna Rci- 
ligiofa altresì i ferma, che teneua vna pur trop 
[i ‘ po grìnde infiagione,e mol ti dolori , toccan- 
lf do ileorpo morto fanò. Lo fieflbad vn’altro. 
& huomo auenne, che co graue dolore de déti fé 
f ne flaua,Tornàdo la proceflione al Cóuento i 
^ nella quale il S. Corpo porcauano J*Ha fepol r 
# tura 
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tur à , ero mito o. metìaggicri di perfon-e glandi? 
con tettére y che chiedeuano fi diffcri/Te fin al, 
forò abriiio^è che di già erano in cain inoran- 
te rr aria. e. così lo traeténeto cinque giorni ferr 
za darìd fepolturarvfcepdo fempre dal fiiofarr 
ti (fimo Corpo, quel foàue od ore* gii. detto . Fd 
Ja gente, che veaned i Madri d,c di Toledo y fe | 
altra parte, tara, che copriuano le Campagne, 1 
onde per vietare la inquietudine-, eh- era gran- 
de, d eterhiih a to n oycFie in ferrasi prècioìo le- 
£òro,fÌ £ d a ite I ò mf er raro n o fen^' ferrò fro,nc 
altra difFcfa , che potefTé còti férliàrlo inriero, 
arihrdopo hanerto coperto' di térràyfopradef* 
là fé poi turaquantitid^acqua'jcomc ordinarli 
mente Ci accostuma, gettarono^ tutto,chepa- 
rcflfeye M'eiiTauertenra,etca?coÌranz'a,haiied(X 
fatto fpefiéza te Mònache di tàte mcra-ióghe ,. 
fòperòpaTtkofaEÌftinro?di ; Dio,pecche là fuà 
virtù fufle piirmarTrfefta, il òhe piu chiarori viv 
de,qpando fu trafptrftatail fan Corpo itqn* 
leélien dottato fotterra fetta n ni al capo de- 
gnali inttàza fa ceda Sigi irrokoriguardeiiofiii 
ch’eranòftate diiioce della fcruadiDicned in" 
particolàre la Si gnara DrlfahòHa di McmSor 
za; moglie di Dl Cdrl o 1 Gonza le Gacon , Sign* 
del là Cittì de Calar libi ós del Móteytt tratta di' 
pórli in luogo molto dece cefali offa della glo 
riofa Giouaha, là cui sàtitìyò miracoli, erano si 
chiarine mamfeftijd cosi fabbricoflivn arco al 
1 «r. lata i 
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li fatò deliro dèli’ Aitar Maggióre nella mura* 
ii glia, che parte là ciapcH^ma^ìóiJdai claufijfci» 
if delmon cfiièfo , don e fi lafciòvn. ferodi fek 
fe braccia in luogo alto da ferra>& cmi&entc,da 
k. itevn iepoher© orato capir pòcéflddlcpiale bar 
,'t, uèa man d ato à fàbricir .la detta lignota Dlf& 

^ bella, con due tctrfe'rtdiy>ba'porldÌpkrté della, 

ri, CapéHa,elalfra per qutìld del cMuftm, per* 

A <5he poteflcr o sr le Monache , cornei fecolati 
j; godere delle Reliquie della férua di Dio fen- 
oj 2 si periglio. Grò preparato, fi le nòia terra do* 

•p u’era-fepolcajperhaucrl offa nude, credendo* 
$ che già ftaflfeiftcenerico il corpóse disfatto, il 
p quale fitfouò così intiero, tfrcfcfrjc con odor 
p srfoaue,quaR fu poftò fótferra^Meraujgfian-v 
$ do fi tutti dèi cafo,crebbè la ditto ti one,& kbòr. , 
± biro > con cui linteWaròno^fu parti co in Reii-'v 
^ quiejé la vestirono di damafeo bereono, e l©r 
je candola fièl detco’ fc poi crac o h. gra n venera- 
p tioti e,ftì polla, con le reti diferrò 'forti » è d ora v 
t jt te. Etvnalampadad^argenborhediBanziail' 
^ corpo santo di continoùò àrde tfeue oòn pur 1 * 
^ dalli gèli té della terra , ma dà al erà , ejrèoita.j .> 
^ che la viene d bifilare * &afahlie fuenóuene 3 ò? 
f venerata, & adorata f Kiiel'giòrno-, che mori ; 
U qutfià ben abnb'nturata , celebra feda con gra £ 
0 diuotione la Città di Cubasj fprocèfiìct> 
'a nèal fuo Monè^ero, conaltri luoghi deLpaen 
u feiuiintoriio^edicono laMéfià’maggiore dbci 


.i* . 
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■£à fede,che flaua intiero con foaue odore a & in 
tal difpofizion^chene’circoflati cagioriò no- 
tabile merauigiia.E tutto che i detti tefiimoni 
Mano di bafleuole auttoriti per prouar l’in teli- 
lo, quando di poi fi fu/Te disfattoli Corpo San 
to j comein quelli d’altri Santi è hauuenuto, 
che per alcun tempo N. Signore fepza corru- 
zione «li hi miracolofamenteconferuati,epo 

feia fi fono disfatti. Per prouarela fncorrutibi- 
liti della ferua di Dio,poco vopo fi hi de i te- 
fiimoni antichi , poiché perla chiarezza , che 
putt’liora innanzi tenemo , tutto ceffa. Pofcia- 
che effendo motta, hi ottata anni,fli tutt’hora 
con la flefla trefchczza,e biondezza,tutta in te 
gra,che latrouaronó, quahdo dopo eflcre /la- 
ta fotterra fenza ca/Ta fett’anhi,ia trafportaro- 
no * La prima voltaiche in quello tempo ci di- 
fcoperfealcunecofeben di memoria degno 
hauucncro,cheperefTereperfone tanto graui*. 
e tutte viue, e che vi fi ritrouaron prefenti, lo 
dirò;. 

, Nel principio dell’anno 1^14^ venne i Ma- 
drid il Reuercndifs.P.F. Franccfco di Sofà, la 
prima volta dopò d’eflere flato elletto Mini- 
erò generale della no/lra S^Religion^e dopò 
eflereiui flato alcuno giorno , parli per To le* 
do,con diflegno di far colazion in Grignon ,c 
dormir nel ConuétodeÌFOliuo,egiugerePal 
tro giorno a Toledo , &, vfecdo di Grjgnpn,dol 

\ Pà . 


» j ». 


B. Si oh anni dalia Croce . 751 

ttctào il Padfe Generai e, come le Monacherei 
Connetto gli fero , che le ben gli parea co/a 
fuori di propofito,per efler gii tardi , e non vi 
eflere officiali ne finimenti per quello, chefa- 
cea di meftieri,il detto PadreGeneraieperò fi 
iafeiò vincere, e prédédo dellefcalcyc de’mar 
té 1 1 i , e co m inci andò egli il primo con molta 
difficolti, lenirò la rete per elfere molto gran 
dc,o pesate, & edere di forte lami di ferro guar 
tiita, portarono poi di fotto Parca , doue ità il 
Corpo Santo, non trouaron peròlechiaui,ch* 
erano tre ,-doue difìfero le Monache, che J ha- 
nean polle, e per nò rompere le ferrature,fchi© 
■darò tre piane di ferro, e portarono in procef- 
<fion Parca al coro delJe Monache,douerapri- 
rotvo.econ grande mera ni glia trouarono il S. 
Corpo frefco,ed intiero. Stana la ferua di Dio 
mellita d'vn’h abito di damafcoberettino v con 
! dueveli candidiin capo , perche quando mo- 

* -ri, le Monache non porta uano i veli neri. Nel- 

* lemanitenea vna croce,& vna filza di piccioli 
Grani ai collo, e tutti có gran confblazione, e 

f molte lagrime adoraronòil SantoCorpo,ela 
f. portarono al foro, dou'era ila rete pér di fuori, 
1 percheìagefite,ch’ , iui jflauaja vedeffe-E fu co 
? la meranigiiofa,che col ridare il Con uento iti 
fi Juogo folitario ,& haudfe fatta sì improuifit 
ff- : la rifolutione d’aprirl’arca , come fepublica*- 
$ et) fi fufleper tutto ilpaefc , liana iachiefa pi$- 
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tiadi gente. 1 1 Pad re generai e p refe le bende \ 
del la Tenia di Dio , e la filza de 1 Grani , che al 
collotenea.e fra 1 frati, e le Monache ripartii- 
li,e prendendo da vna delle circoftanti vn vel- 
lo, e da vn’altra vna benda, & v.n altra filza di 
GraniaHaBcacaGiouannalepofe,ed hauen- 
do ferrato il fepolcro, perche fi chiamafleró 
gli officiali, c fi riponete al fuo luogo, fidarti 
perii Conuento dell Oliuo d»ue trattario co' 
teligiofi Copra quello ch’era auuenuto » cofa^ 
'merauigliofajaqualenon haueaauuertito,no 
tarono . Etèche laferuadi Dio aliai sbramò, 
mentr era in vita, che le fue Monache votafle- 
ro la clauftira , e di uel nero fi velaflero , e non 
Phauendo potuto confeginre in vita fua,no 
hebbe grazia da N.Sig.cfopò morte-in modo, 
che e (Tendo già le Monache co! velo nero ella 
fola nel fepolcro lo tenea bianco . E perche il 
velare le Monache èazione per indulto Apo- 
flolico,da P rt lato fuperiore trafle Iddio il Re 
uerendiffimo Generale dell Ordine fenza pc« 
faméto>& à calo al Cóuéco ilquale fenza hat er 
ui auuertéza*pofe il velo nero alla defóta.E fii 
la prima volta, ch’egli, dopò la fua elezione e- 
ra venuto nella Prouincia. E prima d’haueref 
fercitatoattodi giuridizionein cjlla,lpche all* 
bora hauédolo Iddioliberato inMadrid d’vna 
infirmiti perigIiofa,fe ne giuaicelebraril Ca 
pitelo Prouinc. colà. Succede nello fteffo giof 

* ^ " no | 
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B. Giovanna della Croce • 
nò altra cofa parimente: di merauiglia.Chele 
uando il P. Generale ai detto Corpo , il dito 
picciolo d’vn piede, corto dopò , ch’era vfci- 
to fangue di quello/sicome nelì’habito, ch*r 
ella veftia,fi vide, tutty, che all’hora non fé le-# 
auuertifle,cheil detto Ì?,Generale legretarneu 
te coprendolo con la manó so lì tolfe.» 

J ^ : ‘ ' ' . . ' » I ♦ (>'• ' p 

Dopò fi è tornato ad aprir P^trca diucrfe voi tesoti» 
rubando i tefiificati della incorruttibilità del det~ 

, to Corpo j quali fi guardano nel ditto Qonuento^t 
r ! ' l'ultimo del figliente tenore . 

. ^ ” - • • • » ’ j ^ ìl» J i 

" 5 i ■ h‘ . *, 

"VTElConuento diN.Signora Santamaria 

JLìN della Croce , ch’idi Mònache prbfefle 
4 ella, regolarofl'erua n za^f^rzièra'défTOr^ 
ne del Serafico Pad tp ^Frap ceicò,VKfnp alla 
Terra-di Cubas, e fra &o termine, e nella giuri 
dizione a quattro giorni del mefe di debraio 
dell’anno di Noftro Signore i 609. ertandp 
nel detto cogli entq r Rpuercndiffimi Frati 
Arcangelo'diJVIeffina ; minifiro Generale. '<Xj 
tutto l'Ordine , e Frate Pietro conzalez di 
Mendozza, commilTario generale di. quello 
nella fameglia cifmontana, eflendogfi venu- 
to a notizia, che nel detto Conuento rti il cor 
ptì della beneauuéturofaGiouanna della ero 
ce , Monaca , & che fu del detto Moneterò 
Abbadeifa, la quale, epiu di fettanta anni,. 


Yy8 ‘Vita della henduuenturcfa 

Éhé^ifóòal Cielo,'& ifftiò Corpo liia guarda- 
fcòin vii i Oapella, chefe vicina alkt'nuiraglra 
della capellapiaggiore delia Chiefa de J detto 
CQnaènfrb,ilia p.artè'déf VangeHo , dotò da- 
to Tempre veneratore Venerando, e ’dimaco pòr 
Corpo sito. Et haué do’ tennto il 1 dettò Reuer^ 
Padre federale iuftizia-, Scheda fui vita foffe 
Qi^rai^liofa,&; ch’ella fufle Tempre tenuta , e 
cornmÌ!nemcnteripirtataper Tanta e ‘péntole 
fu Tempre nó pur daffe Mònache, midatmti , 
che li ‘còn ofceaiio, battuta i n ri u c réz ared'e n d o 
fì raccolta molta quantici di gente, cosi» delia 



’iòriifé^elfbtò peri} d^ttoTOùerSdif 
ITmoPadVe generale ìi^nTtóz#,*^ fùpficazkji 
fteofell " J £ ’^ fi4xc? 



CiòhTft/iandez de Pliza Cancelli^ df'&ua- 
-- u Maeftè 


R GìoHAnnaddl'A&oct- ?.?* 
■<k J^tfi^Reale.e Notaio del Sàt’Offizio, vicino 
gi jcjslia Città di £ubas .> fi fchiauorro le sbar- 
«c j;e di ferro delia detta grca ;l ed'hauen dofi l'evia, 
il i to i J.cpperchio di quella , fi trouò il Corpo mi 
p£ $on molto foaue odorc.ie percfi.e lo^'£ 

:ff d € f er >° gliaftantiji detti Reuerendiffimij?à-r 
'é dri legarono al cu.n,e volte inaIto,di.cfie hel> 
j,i ber°; tu tti,e dalHJPadn^? dalle Monache grati 
d fo.d isfazj'on e, R eden d o grazie àN.S.e 

di . cÉmdQ.i Tuoi Rofari^crche fa ce fi ero toccar il, 
ni cqrpo.fanto per là molta diuozione , e fiima ^ 
;eli c h e i n que 1 Io haue uaq o, ri n graziàd o tutti d e K 
|if lactqrra con molto pgpttjo.Jl J^euercn didimo-' 
ìf Padre generale mi chiamòjaccioch’il veclefiì, 

\i & loileuò,. ed inalzp daì ; dettofepolcro . dpue, 
£ ftaua,je/qcele maneg^iaf, 1$ braccia, eje man 
» per,ehq ne,pq#ire^ io tut fa 

i ^ $um>, 

t ■jPfREFHfe^ 

tf i&hdsi JB^drq Generale,, 5 Jf 
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Teppe, e fra Francefco Pafcual della ditta Prò* 
uincia,& il Licenziado Pietro ^Gonzalez di fé* 
pulueda chierico, commefiario del Sant’Offi* 
zio , vicino della detèa Citti di Cubas , e BJas 
Martinello chierico della detta Città, eF.BIas 
Delgado dell’Ordine di San Dorrrenicòi e fra 
Mario Lezano dell’Ordine del Carmine, e Pie 
tre Tartalio,e Gio.Martin Crefpo, Giudici or- 
dinari nella Città di Cubas, e Diego Nauar. 
ro,e Fràcefco Frnandez Reggidori di quella* 
e IfdroGraziacancelliere dellla detta Città, 
& altra molta gente , & alcuni fermarono con 
li nomi loro i lorodetti ,.&i quali tutti cOno- 
feo, e così parimente lo affermarono la Badef- 
* fa,e le diferete del Conuento.Fra Diego Erre- 
ta,fra Bartolomeo Lopez, Anna della Conce- 
zione ÀbbadefTa . Innes della madre di Dio , 
Anna di S. RafFael Vicaria, Maria della Purijff 
cazi on , Innes diGierus il Liceniiado PiettCF 
Ganzai e‘z deTepulucda* Blas Mutinez^ Pietro 
Tartàllól'Giouan Martones,Crefpò IfdròGar 
zia , cancelliere dinanzi ame,GióTernàndefc- 
de* Piazza, & io il detto Giouan Férnandezde 
Hazza cacci liere di fua RealMaeftà.e Notaio 

del Sant’Offizio Vicino della Citta di Cuba*' 

* »■» «> , , 

pséte fui al detto loro; e le fecè il foia legnò, é? 
Iteftimonió del vetó,Gìó.Fernàdezdi Piazzi^, 
Dopo il Iorodetto.il r * di Luglio di qtieft r ~ 
«nno prefante idxo.il molto Reperendo Pa^ 

* /r ' dte 
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dre fra Ciouanni de Gufman miniftro prouin- 
ciale della Tanta Prouincia di Caftiglia,ad iiw 
flanzia mia per ifcriuer con maggior certezza* 
e verità quella fioria , volle che mi fi moflrafle 
il Corpo di quella ben auuéturofa,ritrouàdofi 
fua Paternità con altri Religiofi prèfente. Io 
Io vidi, e molte volte lo toccai, e perche lo ve* 
defiero que’, che nella chiefa,fi ftauano,leuan 
dolo il Padre Prouinciale , & io su le braccia , 
per due,ò tre fiate, veftito,& ammarato, come 
ftaua,che vna monaca viuafembraua,a tutti lo 
rimoftrammo. Et io prefi di vna cofa degna di 
molta confiderazionenópicciolamerauiglia. 
Che come la benedetta Vergineflaua cosi at- 
trata,e ftroppià, quando morifiì,che per la for 
za de’dolori , Te gli erano. attorcigliati, & ra* 
groppati tutti i inebri, ora llià il Tuo Tanto Cor 
po Sgroppato, e Tciolto , e con .quel Toauifiìmo 
odore , che tenea quando.fi mori , qual è vn’o- 
dorè cekftiale,che nutre,e eóforta. Staua in te 
grò Tenza nulla mancarglielo che il dito pie* 
dolo d’vn piè, che il Réueren difilmo Genera- 
le per fua diuozione glielo leuòjCom’è detto. E 
prefente tutti quei , ch’iui erauamo , le Ieuò il 
Padre Prouinciale il velo dal capo , ilqualcii- 
partì fra tutti noi con la parte , che le cignea il 
capo le trafie vn forte naftro , ch’intorno ha- 
uea.EtvnaSignoradiToIedofanò d’vn gran 
dolore di capo con lo ftefio pezzo di velo, 

I M 3 etut- 

• . * •• 


i$z Vit-à deità Venauuenturop. 

«. i; co che nel leuarfelo le ritornéìle ilBòkrro, 
•tGsf'N.' S’fg'noré volle perché fuflfe più il mira- 
c di c?h un ire £to , che tòrnàdo a poruitfiil velo, 
-in tutto, & pef.tiitto.il dól ore *e ci cMp 
ji métti t-i dèlia fortunata' fuor vciouamia della 
Procèdi cui shmeraui^liofa,e diuina>ftoriajda 
m; fati cadente feri tfà,« Bifidero che a gloria^ 
di Oioiqnì fra terminato ìlfuo fine.Lajciando 
•iHolt’altré cófe le quali ifìé'fopraddti origina* 
li , e in altri libri ferirti a manoihò letto p nòli 
:ricròuarmoito ! autetì : tkate,:eper;fuggir.refrer 
’prdlilfo,parédomi l cheledcttebafrino,perin- 
iHtiiirqueVchefin fiora nomanno-hauuta.tan- 
tà notizia di quedafema del Signore , accio* 
che appaia alcuna cofadellafua sàtira, e delle 
mólte meranigliei,che!tutco dì perfua.intercefi. 
fione.é merito, opra Sua ì).'Maeftd,e quei, che 
già nè tengono fentonofentore, e nellafuaoli* 
uozione fi conferuinò maggiormente. E tutto 
àiriaggiorgIorikj& honore del Sign.<N.Chri« 
ilo r Giesiì,che viùa,e'Fegna pertuctii.fecoli de* 
Secoli. Amen . ; 
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I A verità è l’anima delia Storia, dellaquale 
j fé màca.-è come Yn -Corpo fenza fpirito>nè 
merta di ftoria il nomie, emaggiorm^t?5>:ède r 
Santijin eheè 1 mentir facrileggioj non hono- 
raadofi, chefolo con piena, e fipcera verit&in 
chès’à hauuto riguarda, al comporre la Vita ^ 
della ELVerg.Qiouanna della C roee, lagnai è ^ 
maggàore y chequal al cri fi a fiata fin’horafcrit 
ta si tome dalle Tegnenti prone vedere fe pnp-r 
r>! Primieramente in quanto ì quel lo, che-toc? 
ca aileappar / izioni,-& miracoli di N.Siguore# 
chefi fcriuono nel primo Capitolo di quefto li 
bro,s’hà raccolto da tre autédche informazioi 
ni fatte có nouanta, ette tefiimoni innàzi Rii! 
Diay ; de Madrid, Cancelliere di Camera, -evpn* 
blico Notaio, e inatti a Pietro'Sachez,e Gio* 
Gonzalez Notarij puhlici,e Cancellieri Reali 
della Citta di Cubap,auttpri;zate,e'ÌH vn libro 
legatele pofte nel Archjuo del C-onaento del- 
ia Croce. r . .iij L ; i.'A 

Ite la vita, e miracoli della glorioFa Giouan 
na =s anno raccoltila vn libro molto antico# 
Scritto amano in ceto, e fefsata q uattro fogli i 
quattone in venti* otto Capitoli, è il prefatto li-, 
bro co dua ferrature affiliato, c con filo ban- 



della Storia - 
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co cucito, fcritto per vna Monaca, difcepoliu» 
della B.'Giouanna,chiamata fuòr Maria Euan 
gelifta, che non Teppe nè leggere, nè fcriuere , 
fin ch’il Signore m iraeoi ofam ente glieì còcef- 
fe per q fio effetto, come fìà prouatoin vnàin- 
formazió che fi fece per autenticar quello putì 
to,& il libro coTopradetti fegnali ftà originai* 
mente ferbato nell’Archiuio della Croce i- 
Item d’vna informa2Ìó fatta, con dodici te 
ftimoni, percommeffion del Confeglio del 
Sign. D.Bernardo di Roxa*Cardinale,& Ar- 
ciuefcouo di Toledo, fatta innanzi Luigi di Si 
Jes, Notaio public©, e Cancelliere Reale della 
Città di Toledo. Std l’originale nelI’Offitio 
del Segretario Francefco Salgcdo in Toledo. 

Item d’altra informazione fatta in diuerfi 
luoghi , con diecifette teflimoni per commef- 
fion del Còfeglio del fópradetto Illuftriifirna 
di Toledodf Tuo raportato autenticò ili nell'- 
Archiuo del Conuento della Croce « 

Item d’altra informazióne con quattordici 
teflimoni fatta in diuerfi luoghi per commif- 
fionedel Noftro Reueren didimo Padre fra_* 
Angelo da Meffina.il fuo rapportato autenti^ 
co ftà nell* Archiuo del Conuento della Cro- 
ce.’ - vv • ' : ' ; ■ ; 

ItemcT.iltra informazione con vndici tefti» 
moni fatta ih differenti paefi per commifHon. 
del noftrò Reuerendidìmo Padre fra Cioi^aiv- 

ni di 
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nidi Guzman Miniftro Prouinciale della fan-. 
taProuincia di Cartiglia, che fti originalmen 
te’ferbata nel Conuento della Croce. 

•• Item d’altra informazione, che fi fece per co 
miflìon del Cófeglio deiriiluftriflimo S.Don * 
Bernardo di Roxas Cardinale,& Arciucfcouo 
di Toledo in Villa Nuoua, eGamarra, luoghi 
del detto Arciuefcouato , fattaper comproba- 
te alcuni, miracoli del Tanto fra Giuliano di Sa 
t* Agortin o , ìli l’originai in Toledo nell’OfK- 
zio del Segretario Salgado. 

. Item di cinque informazioni fatte in Va- 
gliadolid p il Dottor D.Fernando de’Valdes, 
prouifor generale del Vefcouato di Vagliado- 
lid, coll’intrauenirui il Fifcale Nani,à Giouan 
ni di Vega , Notaio nell’Audienza Epifcopa- 
le di Vagliadolid.nel cui offizio fìano gli ori- 
ginali,e irtraslati autentici nel Conueuto del- 
la Croce. 

Item d’altra informazione fatta in Pallécia 
perii Licenziado Manuel Garzia di Miranda, 
Prouifore del Vefcouato di Pallencia,innanzi 
Francefco Enriquez deRueda Notaio Apo- 
rtolico, ftd l’originale nel Conuento della^ 
Croce . 

Ite d*altre informazioni fatte in Vagliado- 
lid per il Dottor Ortena de Salazar ten iéte de* 
Corregidor,vna innanzi Pietro d’Auila publi 
co Càcelliere del numerodella detta Citti, e 1 * 

altra 

/ . \.-é '# 
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l S & Vita détta ben attuen&tà&hÀe Ita 
altra nafniii tiiulianoGarfciàCàncelliéro» (tot $1 
no gli originali nel Coli uetito dèlia Croce a ì.ì 1 
I rem d^te^hformaz^ón fatta perla' Gfe 
ftfzià'd'ella! Citta di Cubasnanti a Giouan Fer 
riandeYM^éz’Cancelliere Reale, fìano gli: 
originali nel Conucritò' della Croce. 

tteiò d’vWtvHHmonio firmato, e flagellato di 
fette Cancellieri Reali, & publici del numero* 
della Cittddi VagIiadolid,(lUrorigi«ale net 
Con udito- della Croce* on’r> . r Vj 

Iteni d’altro firmato , e fuggellatodi fetteL* 
Cancellieri di Madrid,d d’vn Notaio Apofto 
lico, dii l’originale nefGonuento stella Gro>* 

' ‘ < • » | ’ 'li": ' 

ce* 

Item d’vn tefìimonio di Giouan Fernandex 
di Pliza Cancellier Reale ,e Notaio del'Sant* 
Offizio, vicino della Citta di Cubas Porigina-ì 
letti nelJ’Offizio del detto Sctiuano; :: ? 

Itemvn’altro teftimonio d’Ifldoro Garzià 
Cacellierepubiico della Cittd di Cubassi cui 
originale (hdneirArchiuo del Conuento del* 
la Croce,e dalcri 9 che ftanonellotteflo Con- 
uento. ! 1 j ; - . . ì 
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‘Scogli y chi fono in margine nel 'opera , che pfr pii facilitato 
ìf int tilt gerita di tifa fi fono qn ì dietro polii . 

: . ,r ~ -Cap. II. O 

S .NicoIa‘Vefcouodi Mira dopo lafciata la poppa della 
madre digiunaua duo giorni della fettimana. Lipo- 
mano tom 5 .Surio tom. 6 . 

S.Stefano Vefcouo‘Jj>iéredigiunauai Venerdì no magia 
- a do macche vn a vòlta il giorno. Su rio ro.5.die 7 . Sene. 
.'Del gloriofoS.Benedetto contano le Itorie, chelìàdo nel 
• venere di Tua madre, l'vdian cantare iaudi à Dio. 
‘Cronica generale di S.Benzio tom.i. Centurie i.c.i. Bo- 
nifacio Simoneta lib-4.epilt.10. 
l> Cap. VI. 

P ianger gli angeli, e moitrar apparenza di tr iltezza , e 
linguaggiodella Scrittura facra. 

* ‘Ifaia c.^.mà più per fomigliariza, che per proprietà, 

: perche T Angelo. béchèappaia in forma vilibile corpora 
Jeà gli huomini,nó piagne, no màgia.nófauelìa.nèelfer- 
cita alcuna operazion vitale. Secódo S. Tom. 1. par.q. s 1 . 

. irt-^. Perche per oprar propri amente quelle cole, che fo- 
nò azioni vitali, fa di mefiieri d’e/Ter anima dello Hello 
ifcorpo,neiqual appare, e darle come à fuajforma l'anima. 

•Cap. VII. 

yf Sponfalizio Spirituale della B.Giouanna con Chri 

dL. Ito Giesù fu in Vi/ÌGn imaginaria,come quello cheli 
legge di S.Caterina da Sicna,ed , AlelTandra Pct* de Na- 
ìiÌl.lib.io.c. lof.e S.Ahton.j. par. Ili. 32.C.146. 

-•* ^ Compì unione Tpi r/tua I e è q uando vna perfona non 
potendo riceuere il Corpo di Chriiio N- S. fagramentan- 
dò Io riceue interiormente nell’anima in ifpirito,con ca- 
1 ritade,c fède còme Io difinifle il Concil. Trident. felf- 1 a. 
xap.8.S.Tomalo$ .parte quaeft.80.art. 1. ad 2. eh libro 4. 
•d.^.art.a.Suarez.tom.^. parté 3.0.62. fe/T. 1 .' Che quelli, 
thecosì lì comunicano fpèfitualrnente . si comunica lo- 
ro Peffetto.e virtù del Sacramento, conforme alla fua di- 
vozione, e di quella maniera , fi può vn' anima comuni- 
care 


c 


th $ 

'care fpiritualnjente moire volte il giorno» v \ , w n ?, 

Cap. Vili. 

S T pingonogli Angeli con l’ali fecondo S. Dionigi cfct 
cadetti lerarchia c.i 5. per la velocità.e prellezzaj. 
che giugono al foccorfo de gli huomini x mà nè per qu^> 
fio, ne per quello, che dice la B.Giouanna della bellezza» 
e grazia de gli Angeli s’intende, che forno corporei , che 
non lo fono,nè tengan corpo,mà fi Telo prendono per ef- 
fere veduti da gli buoni; ni come lo dicono i Concili La-» 
teranenfe v capa. i>. Dionigi decaeletti lerarchia ca.i.x* 
e S. Agott. 1 -de fpiritu,& anima cap. 13.1 5. e Tomaio. 1. 
p.quett- 50 art. j.e z fent.d.S.e Scoto nello Hello luogo*. 

Chi non lìa Sacerdote tuttoché Ita Angelo, ò Serafi- 
no nò può amminittrare il Sagrarti. della penitéza Cóc. 
Tr i.fefl. 1 4 cap.focap 9 .cap. 1 9. e peto la confeflìon chej,* 
la B. Giouamu con l’angelo luo Cuttode non fu lagrà- 
inentale,maalla guifa,che lì fà con vn amico confettao* 
doli gli errori coni mefite fe li chiede conliglio feopren- 
doli il fegreto delfanimo fuo,null adimeno tutto, che U 
confeflìone,che fece ella col luo angelo cuttode non fulr- 
fe fagramétale,fù però meritoria;;! come Sc-lib-4-fent^ 
d-i7,quaeft.i-ad.i.& 3. il qual ci dà cali, ne’qualt huoaj, 

{ )uò meritoriamente confettarli de’fuo’ peccati copeco* 
ari comeci inlegna chiaramentei Dottori della Chièw- 
fa,S. Agottir.o de vera>& falla parnitéfia cap. 10.S. Torti*. 
Jib^fent- d. 1 7»quett.^.& in aadùionib.quartt.8art.*.ad 
j-S.Bonauentura 4.(ent.d.i.7,qua:tt i.& luper [itera Ma 
gittri, & Gabriel Maior Marfi , & il Maellro nella IteiZSc 
dittinzionein literaad finem.Nohà però da farli quella 
azione con le cerimonie come fi fila cófe filone fa grame 
. talc.j? vietare tutti ilcàdali, che vipotrebbeno auuenire» 
Si legge d’alcune Sante, lequali hebbero molta faxxix^* 
gjiarità co gli angeli Ior cuttodi di S.Lidouina verg.Sur*. 
fom-7-méfeapriÙ.die.i4 DiS.Fraocefca Roman^Gin 
lie Orlino in eius vita-lib. i.cap. 1 j.di-S., Ifabelk forella 
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£ J jnàùgia Ni arcò Marulo libj.cflp .4 
^ Gap. XIV. 

t ' ’£ (Tempio. che fi racconta nel prefenté cap.è più tò* 
^fto per cófidarfi neila mifericordia di Dio^ma non jfc 
imitarlo per il periglio, che feto porta la penitenza , che 
l’huó ritarda nell'hora della morte > & de hoc videatur, 
Auguftlibde vera»& falla p^nirentia S.Ieron.tonM.in 
epift.Eufebi) ad Damafcum Epifcopum . 

In fimiglianti cafi pagafi Dio della v uì 6td in vece d* 
Operazioni. s.Tom.i.par.quxlt 6\. arc.z.ad $. & art.r *» 
o u*(l. io. art 4 * 5 • & ? par. quali. $8. art. t . ad 3 .Buona m 
deprarfedhi religiolorum lib. 2 .cap.z$. 

La Vergine noltra Signora hebbefvfo della ràgió fin 
ilei ventre di fua madre fin nel infante della Tua cócefiìo 
iic. fr. Bernardino de Sena; Sermóni de Beata Virg. Garrì. 
a.Careta.3.part.quarll.z7* 

A pparue G iesù Sign. nollro alla fua fagrati dirti a ma* 
Are refufcitato^ gloriofo, prima, che ad ogn'altta perfòi 
ha'fr. Atnbr.libj.de Virginecap.tf.S.Buonau.inmedita* 
iftt*chriiticap.87 s. Ant de Padua Ter m.nrdie fa n&o 
Eafcaris.e fanta Brigida libr.dèllélue reuelazioni c. 54. 
0 • Cap. XVII. 

R felPhora della morte ciafcuno ode la liià fcntéza Ed 
d.i i.Ma'ne® io.éizLuc.ig.D. Augull.de Ciuir. 
Dei.lib.20.cap. t .& de anima.& eius origine Jib.2.c.4.s* 
lero.in loel c. t . S. Buonau lib.4.fent.di(l. i ó. i.par.q. y . 

* ; Sighi fer S.Michel.reprafcntet eas in idee Sanét S.Tò* 

inas fi %: d.i i.quarft.r.art.i.ad^.S.Buonaii.ìn4.d.io.ik 
par.qu*ll.d.s.An^.pàr.lfi.tit.^.§.j.S.(jÌèg.lib.4.Dij| 
Iog.ic2p.40 e y jr s.Tom.lib.;i- fcnt.d.S.ar.i>.àd 3. & libi 
4 -d.io.art .5 • Scorò li b.4.fent.dift 44 quarti, 3 .Beda 1 . 

Ift.Àng.cap.i^. Dios.Cartus.de iiidicioparricplari M* 
grrt sct.l.4.d ( 44.s tom..j.p.qua?ll. 46 .arr.&>;fèat d.iy. 
quarltdt .art. i*.s; Vincent. Serrh de acqua benedilla, & iti 
Vita eius.Carfar in Dialo.exera.8j .& 8y.Bedaifto;Àngl> 


ìfS? 

PingonorArcangeloS.Michclecolla bilanza,q fpzdjt 
in mano dichiarando con quelUpitura Iapode'lfà'có'che: 
giudicajbjiJavza . e mifura i merti,edemerti d/dj^iMn^.. 
Joan.Mpjà.jn fljp^n-imaginùlib.z^.i8. Viegasia Apo 
cabp.c.i z.tom.ifc:èt.2 7,niM.& feét.i S.nura^viosp*^ 
chioome.8.dé$.Micjele.fedt.Ierq.in Dan c. 7,$. Aug.de- 
Ciu.Dei. lib p.c-5 .S.Bonaulib 4 r fenr.d.z. in ij- p*<L* S?T«- 
Tom.ibid.diitin.2i.quarft.iiari»a V *• 

boa tali lp pène del Purgatorio, .che foprauanzanò* & 
eccedono tutti i tormenti,: che fi póffono patire inx}uéft<j. 
vita.S.Tom.j? .p.q.46.art.<^&ltb,4,fent.dift. i 
3. Et il Signore la renda a ijqpi ferui^cciò conofchìpp ìl! 
rigore gràde della lua giuftizia,poichevna patoTà ozio- 
fa, equal li voglia negligenza nel feruizip, fuo per. rnjnir 
ma, ch’ella Zia lì rigòrolamente/cailiga.Eperche ap^edi-. 
noie genti digir con molto rigqardo.& occultamq^jiè.1: 
feruire à Dio>nou t^nto per fuggir quelle pene,quàitp.pèf 
vedére il molto . che lì offende fua ai uina Maellà conde. 
cólpe taltigandole egli con tanto rigore , che fecondp^. 
Vincenzo Ferriero ila vii anima nel Purgatorio patendo 
quelle rigoroie.ppngjper vn peccato veniale. vn ànDÒiqy 
riero. In lerinonc de aqua benedica lit.G.e certoi che q 1 


Ilo eirempÌQ.(plahauria dà ballare, perche ciafcuno^rq». 
curi di conformai latita con là fè.clìeprpféfla^ 

' rin^iéiiO 1Ca P* 5 Lfic: 

^ la non fi muu mai perche come primo ente i 


• f'** A «V vvya->Mtivj^iq pr uu*w zvtuivJVMfWHvwuiVM'* 

ie ■fi operi, monello’, che qon volontà coqdizionanttJi. 
fi ©prì< ;èhtfiT^)(ògbi Ip chiamano volon tà no n aflbJu-. 
ti, fe-tó;cp^ii<ònàjmènte' fi opera » e quello è. quello,, 
che non fi effirua Tempre 5 . Tom. j, p.qj9 *arr. ine i*.e 
q-zi-at^^e J^,4.d4^t.4| ed-4 7> ^rt.2>.&de vqjiàj^; 

q.6.eqg<ll.zit ... j 

-‘•..m/ì.OjSI .. ’r." r f M' g* ' . ; ' , * 

%fkì. * 
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Tavola dcTapitoli dì qutfìa Storia della Fitaf Af/« 
• : ra-.òii della Beuta ^iouan/ia . 

!.'-*tri< ■ - : . o.'iu::? ’ •. i(j_ 

. ■ x, i :i ; • 

D q .lla fó.lationedpftyonalìero di S.Maria, della Cro 
c,8c di.ouowg appartienili N,. Signora ad vna j^ 
f- itortlla ddla.fiMd^i Rubasi Csp.I. .cartel. 
jCoij^e.per riiUurare quej, Monartero Dio fè oafcer^al 
inondo la gtoriófa kior^j iouanna delia Croce, per in* 

. rei ce lsionedejWua^ : n^|s. Madre. Cap.ii. i> 

impila penitenza, che mentre Ja.Sertiadì Dioerabambi- 
fe nafacpa>& de’ fer-uoro# defiri^/ij .che d’eifere reiigio- 
fatenea. Cap. lì.t . [im . . 14 

£qme la lerua di Dio fé r^/ciin habiio cja -hu<un$dglU 
Ir-fua cafajpér farli. «digtof^vt dè’fauori ghiadi} chq^ 

- ? fece migliora nel juagcjip • .Cap* IV., lt i© 
Compia ferii a di ©tavoli* i’habiiq& d’akune cofc 3 ch$ 
.t: magi Piera N0Uf£Za it^ccad.erppo. Ca,p. n y. y/ 

m* "penirenza'deha.&Tn a di Dio, e della frequenza dei 

•o;k Capei VI • - e llo. • r.i::; ! s&J 

Cp filèni bambino Gri^ù/i’fposò con U benedettalo- 
^ ejdeJla diuozione, ch’ella predai 

^ fantiffìmo Sacramento . Gap. VII. 44 

Delia fam igliaj-iifa c<pj la jguaie la Bv Giouanna rrattaua 
con gli Angeliyéd m'particolare col iuo culìode,e del- 
la diuozione,ch’eIla prefe al gloriofo Sant’Antonio di 
Padua. Qap. Vili. „ 4P 

Come la feraci i.p^o fù^HettaAbbade(Ta,& d’vn mot. 

to,ch’eifa fukùò,& altri M'ifacort,lhé’feée. C.iX. 64 
De’Grani,che benedi' N.Signore adinftanza della Beata 
Giouanna. Cap. X. 71 

De’molci miracoli co’quali ha confermato N.Signore le 
virtù de'fopradetti Grani, & li toccati da quelli. Cap. 
XI. ^ . So 

D*altri miracoli, c’hà fatto N. Sign.co’Grani toccati dal 


192 

li originali. Cap. Xlt 

•• • i* 



D’altri molti mira cóli a c’hà fatto il Signore col mezodi 
detti Grani. Cap. XLlIì<* . 9 5 # 

.Di alcune reue!azioni,e cofe molto vtili^lequali comuni 


Dio cofe merauigliofe . ltando in Eftafì rapita , & del 
dono delle lingue, che le concede N S. ’Cap.X V.i 24 
Come N.S.diè leStimmate alla B.Giouaana,t come 1*- 
- A portolo s.Pictro la fonò ftando forda.Cap.X V [.154 
Della gran diuozione,e compaflìone.che la B Giouannk 
hebbe déll’anime del Pu rgatorio,& dell'efficacia del- 
le Orazioni per le pene, ch’elle padano , fatte a noftro 
S.per liberarle. Cap. XVII. i ! 141 

De*crauagli,& infermità, con cheprouò Iddio la fua fer- 
ua,e della fu a grande pacienza. Cap.XVIII. 15» 
Come l’Angelo fuo cuftode comandò alla ferua di Di*, 
che poneffe in carta le cofe, che le riueliua il Signore, 
e della fua gloriola morte. Cap. XIX. 1 ij* 

D*alcuni miracoli,che N. S. oprò per i meriti della glo- 
' riofa G iouanna fubito dopò la fua roorte,& della io* 
Éorrutibilità,e tràslazion del fuo corpo.Cap.XX.165j>- 
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